RACCOLTA DI 



POESIE DI 



ACHILLE 



SETTIMANNI 



Achille Settimanni. 



ci by Google 




Digitized by Google 



RACCOLTA 

D I 

POESIE 

n I 




Seconda Edixionc 

UEScit i A L (.On. Li i v 




LIVOUXO 

Tip. di Eg." Vignoizi e C." 



RACCOLTA 



D I 








D I 



A€H1LL£ SETTIUAIVM 



SECONDA EDIZIONE 



«o«ceioiiita e oorretta 




LIVORNO 
Tip. di £g.' Vignozzi e C.*' 

1862 



Digitized by Google 



Digitized by Google 




V . 
Ir 

La Leggi soìla proprietà letteraria, garantiscono 
la presente Edizione. 



Digitized by Google 



IlilTRODUZfOiSE 
mspom ÀWfjmont j» f. vigo hh. «am. 

Io 911 .rixp^i «Jr#i9orqio 

Paradiso C. xrui. 



Narra Plutarco nella vita di LìQnrgo che qud 
€mimo pa i Greci Ugislatori, sempre intento affìn- 
iciè il suo popolo iaviamenie comprendesse la vita 
polilica e civile, persuase Taleie, poeta, di abitare 
Sparta, avvegnaché egli avesse tal forma nel ver- 
seggiare semplice e leggiadra, che facilmente era 
compresa dalle maUiludini ; per la guai cosa men* 
ire aUeUava con la sporUaneità de* suoi versi e con 
gV interessanti argomenti, sapeva severamente mo- 
strare i vizi che deturpavano i suoi tempi, e le 
wtii che a liberi cittadini si addicono. Empiva 
il mondo di sua fama il popolo Spartano, «aforoio 
k€ magnanimo nella guerra, scujgio neUa pace, Ur 
bero sempre! Di tante glorie fu in gran parte de- 
bitore al Grande che le savie leggi ordinava, che 
M t€uUe utili isùluzioni lo arricchiva, e fro, quà- 
ste non ultima fu la istruzione, di cui spontanea- 
-mmte abbellivansi le moltitudini per mezzo della 
poesia popolare, come appunto osserva lo illustre 
eitladino di Cheronea. 
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Infiniti esempi aibtamo aénainfluen%a sempre 

maggiore che la poesia ha esercitata sulla educa- 
siom dei popoli , seguendo di pari passo il pro- 
gressivo andamento della civiltà, per divenire piìt 
bella e migliore, informandosi di quella sublime 
scienza fondata fra gli uomini dal Cristianesimo, 
Infatti se ci diamo a considerare la poesia antica 
ci apparisce bella per la temperanza nella forma, 
vivere nella parte descriltivas solenne per un prò* 
fondo e giusto senttmenio del vero. Ma la poesia 
cristiana , che vide la gran luce sorgere per r f- 
schiarare coloro che giacevano nelle regioni della 
schiavitù e della ignoranza (1)» compiva un riuovo 
apostolato con la sua sublitne espreesione deUe idee 
e degli affetti, per quella amorosa penetras&ioné con 
cui il poeta s'insinua nelV animo déPuomò, nel- 
l'or dine del creato, nei sentimenti di patria e di 
civiltà. E di ciò avremo sicura prova ponendo a 
confronto la Eneide con la Divina Commedia, la 
Iliade con V Orlando Furioso i le Odi di Ora%io 
con i Poemi di Byron, le Poesie Religiose di Cai- 
limaco con gl'inni Sacri del Manzoni. 

Questa terra in cui tante gloriose memorie 

* Levan di terra al del nostro inteUetto » (2) 

quasi in compenso d'ogni altro bene fu culla deUe 
princip ali poetiche ispira%%oni, e i secoli da esse 

(4) Poj.ulus j qui sedebal in tencbris, vidtt Iweia mafoaoi^ 
ci s«d«uiil)us iu rcijiooc urabr» morlis lux orla est «s. 

S. Matteo, cap, ir. 

(2) Parurca, SoD. 
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còlerò il nome, le gloriose imprese una voce che 
le terrà vive finche il mondo non si dissolva in poi- 
vere, ed ai nostri dolori furono divino conforto, 
abbenehè troppo di sovente ce ne serviamo di manto 
per coprire le ripetute vergogne. Ma ormai cotesta 
fprza animosa rimane come unico vessillo di spe- 
ranza sìd sentiero delia nostra vita civile, e sem- 
pre piò vivace e glorioso esso si dispiega, poichh 
è un potere che Vuomo non può togliere aWuomo. 
Le case nostre possono essere arse, divisi possiamo 
essere dalle madri e dai figli t i nostri averi pos- 
sono passare nelle mani dei nostri nemici, ma le 
ingegno^ no ì Esso è, come dice Giuseppe Pecchio, 
una specie di potere inalienabile, inestinguibile e 
inconfiscabile ; cacciato in lontano esilio egli ha ri- 
percossa la sua luce suW opera della barbarie con 
V azione degli specchi di Archimede ; avvinto da 
catene e gettato in sotterraneo carcere ha mormO' 
rato tremendo, e la terra si commosse a quella voce 
come agitata da terremoto. 

Proseguiamo adunque e scriviamo, studiando 
con amore per renderci sempre migliori, aguzzando 
lo intelletto con i piti severi pensieri, e degno com* 
penso ne avremo, poiché innanzi lo spirito umano 
ogni cosa è debole, quando egli è grande. 

Questo volume di poesìe ha lo altìssimo scopo, 
da pochi tentato ai nostri giorni, ma raggiunto 
dal savio legislatore come in principio accennam- 
mo; e con viva gioja ne vediamo la pubblicazionet 
poiché la sua popolare semplicità ci fa sperare che 
giunga fino a coloro che abborrenti le austere lei- 
ture per troppa superficialità di animo, ma capaci 
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a eòmprendere i saggi consigli e ravwietgiiulla 

via dello errore. Se i titoli dei componimenti de- 
noteranno a prima vista un leggiero argomento, 
noi li raccomandiamo al leUotfi col Consilio dello 
AUghieri : 

Agusta qui, lettor, ben gli occhi al vero 

Che il velo è ora ben tanto sottile 

Cerio che il trapassar dentro è leggiero (4)« 

La poesia italiana si è mantenuta quasi sem* 
pre uguale nel suo classicismo» nelle diverse epoche 

della nostra leUeratura ; ed illustri poeti e filosofi 
contemporanei ossei vanJo gli sforzi di alcuni ani- 
mosi che cercarono sempli rizzarla a sollievo della 
popolare educazione, giudicarono che in tal modo 
le si toglieva la sua nativa maestà, e spogliandola 
della sua elevatezza perdeva gran parte de suoi 
pregi. Lungi da noi la temeraria idea di levare 
la profana nostra voce suila opinione di quei grandi 
che ormai la storia ha collocati sul più sublima 
dei troni, nelle immortali sue pagi ne; non vogliamo 
qui riportare che le impressioni dell' anima» E , et 
sembra che se la poesia classica s' innalza come 
un maestoso monumento a rappresentare il genio 
italiano, quella semplice e popofure dimostrò come 
la lingua nostra in ogni maniera adoprata possa 
sviluppare i più sublimi concetti, ed ornandosi di 
quelle frasi e parole popoLarmenle create dalle cir^ 
costanze, quantunque non ancora ricevute nella lin^ 
gua scritta, ma sanzionate daWuso,piu facilmente 
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penerò nél* animo ieUo incolto Ultore, ed olle iicllt 
jatianxe delle easte ed aUe popelmi improntitudini 

« Fiaccò h cornOò del s'uperbo orgoglio » (1). 

Tralasciando di considerare quanto i Greci 
9i valessero di queUa forma, e&sa non è ìiuova p^r 
noi, poickò il poema delh Ariosto è modeUo di poe- 
sia facUe e popolare, e lo stesso Dante ha un metodo 
ehe quando si scevri dalla oscurila storica , ap- 
parirà puro j semplice e bene inteso. Ma la sola 
scintilla dello ingegno terrà il poeta popolare muna 
Sterile mediocrità, quando a qud dono divino non 
aggiunga amore immenso pel bene della umanità, 
desiderio ardente che le virlìi popolari si manife- 
stino adulte e possenti, cuore che potentemente pal- 
piti di pallio. amor e, coraggio di vaioroso guerriero. 

Morquando la Europa eoalizAata fece crollare 
il grande edifi%io deUa più superba ma la più gloriosa 
potenza del secolo nostro, quei frantumi che conte- 
nevano il cemento della primitiva origine, sollevc^ 
tono una nube l/elra e caliginosa che copersela Pro^- 
eia. M mesm a quMa oisimità f( Fotta popolare 
sorse, come l'angelo del Signore fra le tenebre dello 
Egitto, ravvivò la face della verità con la vivacità 
del suo ingegno, ed insinuandosi fra le piti infime 
classi del popolo, parlò ad esso poetando in quella 
leggiadra forma che più faeUmenie k moltitudini 
Compfendonot e carcet e e catene sfidando creò gli eroi 
del 4850, Nel di del pericolo Giovan Pietro Beran- 
Qer non riposò^ oziammente sopragli allori raccolii, 

(I) Tasso^ Gerusalemme liberala, c&uio Y, ol. 59« 
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m* compiva la sua opera di rivendicaxioite, con- 
fermando con V azione personale la reUiludine dU 
9uoi principii, e mostrando a quella turbh inseH' 

sala, che dà il nome di Poeta come un sarcasmo 
a chi nelle poliliche vicende più ardito corre alla 
soluzione del problema, che il probo ciUadino,la sa- 
Iute deUa patria ad ogni privato interesse antepo^ 
nendo, si rimase impavido neUa lotta, mentre che 
gli importanti pensatori si dileguarono nel momen- 
to di agire; ed un sapiente pubblicista, storico il- 
lustre, capo dd giornalismo parigino, future mi- 
nistro, davasi a precipitosa fuga, ni sostava che 
dietro le sottane di una signora nella vallata di 
Montmorency, (i) Riposa in pace illustre Beran- 
ger; scorresti puro e incontaminato un lungo pe- 
riodo di vita, e la tua veneranda canis&ie dormi 
tranquilla sul guanciale deUa morte, con quéllà se- 
renità che chiude il tramite mortale di chi ha adeni' 
piuta una grande missione su questa terra. La Ita- 
lia, che tanto amasti, inluona V inno del dolore 
invocando gloria attuo nome. Intorno alla tua ^om* 
ba s' intrecciano corone di fiori cresciuti con le 
' lacrime dei popoli infelici ; ne ciò attenda il canuto 
menestrello che lo imperatore ottomanno tiene ai 
suot stipendi, come gli eunuchi del serraglio. 

La morte inesorabile tolse al popolo francese 
fi suo poeta, ma dopo che due generazioni furono 
infiammate dallo amoroso suo ingegno. A noi tutto 
invidiò il destino, e la sventura sembrò naturale 
elemento della terra nostra come i mari che la cir- 
condano e il bel deb che la ricopre. Giuseppe Giusti, 

(4). Louis BlanCj Histoire de Dix Ads. togi. 4. c. 4« 
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€me r aquila delle alpi, volò $uUa vetta della pii& 
ardita montagna, di là gettò un grido a cui il pò- 

polo rispose con le infimle sue voci, ed Onelanie 
porgeva le orecchie, avido di quel canto che le sue 
mai note vergogne scoprendogli, lo invitava a ri- 
pararle. Sopravvennero avvenimenti solenni, ed il 
Poeta nonpotè ripetere che poche parole di agonia, 
dicendo « errammo tutti • e V angelo della fede 
raccolse quell'anima nello istante del più amoroso 
suo palpito. Egli lasciava questo popolo nello istanté 
4he più abhisognam dello ardente suo verso^ per 
risvegliarsi dal cupo torpore in cui lo gettarono h 
ripetute sventure, e per vivere adorando Vidtima 
idea^ la Speranza. 

Le poesie che pubblichiamo, togliendole dal ge- 
loso scrigno dello egregio autore , sono a nostro 
erodere gli unici componimenti che seguire possano 
la via percorsa da Giuseppe Giusti, eae chi le 
dettava merita encomio per le tante virtù a cui 
ispìravasi, maggiormente lo crediamo degno di gra- 
titudine per avere sormontato il pregiudizio che 
allontana tanti ingegni da imitare chi fu di loro 
più grande , spaventandosi dello arguto detto di 
Michelangelo, e forse non conoscendo quanto inse- 
mina Niccolò Machiavelli, assai più profondo pen- 
satore ^ che < Oebbe un uomo prudente entrare 
« sempre per le vie bcUtute da altri uomini grandi, 
« e quelli che sono stati eccellentissimi imitare, 
« acciocché se la sua virtù non v'arriva, almeno 
« ne renda qualche odore. « (1) Ciò fece il nostro 
mtore, e possa U suo esempio avere imitatori, spe- 

(4) Il Principe^ cap. VI. 
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$ialniente nella gioventù che sarge , Hmirandasi 
degna di nHigtiori destini, e pc^fando almeno aUe 
kUere fuM^opera eke ad ekr» scopo non pud con- 
sacrare, dando in tal mod& segno di volontà e di 
energia ; poiché al dire di Mescer Lodevie» Ariesle 

Che chi neU' aequa eià $im eila gob». 
Ben è estiwxio se metch nm jfrida. ft) 



(0 Orlando Furioso c. i, oU. HÙ. 
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L£TTER1 MU AUTOnE 

Ab OAVAUBSe AVVOCAVO 

TOMMASO GHERARDI DEL TESTA 



Tra le molte conoscenze e ì pochi 
amid cbe nella mia tribolata vita ebbi a 
frequentare, tu Teramente fosti quello 
cbe più d'ogni altro sapesti compatirmi e 
confortarmi, con parole franche ed one- 
sto^ e cob eioquentissimi fatti eziandio. 

Tu buono e leale, dallo stolto ed 
inane garrire dei gaudenti cinguetlalori, 
e dal subdolo e vile subbillare dei no- 
strani Giuéa, in giubba e guanti gialli, 
cbe inceppar tentarono il corso ai tuo 
genio Poetico « tu Masa mio» anziché 
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risentirne acre perlurbazione nell' animai 
iorte perseverasli nella intrapresa car- 
riera, e dal basso ed abietto contegno 
degli Aristarchi Fanulloni, argomenta 
traesti di umano procedere a prò di co- 
loro» che deir ottima tua amicizia anda- 
rono lieti e superbi. 

É a te quindi che io intitolo questi 
miei poTeri versi, frutto di quei ritagli di 
tempo perso nell'uggioso ed eterno tiroci- 
nio del mio impiego, che così scarso pane 
e tanti sbadìgli mi ha procacciato, e che 
io gettai giù ad orecchio tanto per sventar 
la mattana, e per quanto il consentissero 
i nodi della mia Cavezza, la lunghezza 
della Fune, gli Stallieri Austriaci, ed i 
Mozzi Toscani buon anima! 

Accetta dunque il dono pCT quello 
eh' ei vale, e se noi potrai tenere in 
conto pel merito intrinseco delle varie ci- 
calate di cui è formato, tu che ne conosci 
r orìgine molto anteriore al mirifico ^1 



Aprile 1859, cosi fertile di liberalani a 
prova d'agro, ricevilo come attestato di 
stima Terso l'uomo, cui non fu d*uopo 
attendere al Tarco il sorgere del Sole ita- 
lico, onde buscarsi un capogatto dì pa- 
triottismo, prima d' ©ssere in grado di 
potere sbraitare a doppia canna, patria, 
popolo, e libertà. 



Lifornoj 1.^ Aprile 



Tuo Amico 
ACHILLE SETTIMANA 
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IL MIO DISINGANNO 



Il di che m' imballai per la Finanza 
£ feci parte anch'io di tal semenza 
D* avermi assicvrato aTca sperairaa 

La Jossiateoai I 

Sapea che V uom, che corre qaesla lancia. 
Civilmente dovea morire affatto. 
Ha mi credeva^ -tìM il facesse a patto 

jy enpr k panda. 

£ che dopo siffatta anne^azione, 
Se qualche male pur dovea soffrire. 
Sarebbe alalp, (io non lo stento a dire) 

indigestioiia. 

Da giovinetto, col pedante a lato. 
Se un qualche corpo sferico vedeva^ 
Dimaodando di lui, mi si diceva 

'i un Impiegato ! 

Adulto, se fra giovani scapali 
Alcuni a preferenza scialacquare 
Tidi, bo seatito subito esclamare; 

Sono ImpiegtUi I 
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Danqoe, disti tra me, qaesUi è una Tita 
CoDeessa a pochi eletti dal Sigoorel 

Tale^ da non portar neppur rancore 

A un Barnabita; 

Esser dee poeo il sizio, e il loero molto, 
V opra facil» piacevole» e leggera 
E che il noa avviarsi in tal carriera 

Sarìa da stolto: 

Io, che la Dio raercè nulla d'avito 
Ritrassi dagl' illustri miei parenti^ 
Se non che, buoni sughi, ottimi denti. 

Ed appetito, 

Naturale giocondo, e cera lieta^ 
Attitudine aU' ozio a esoheranza. 
Ed una certa dose d'ignoranza 

Più che discreta^ 

Hi persuasi tosto facilmente 
Che di queste virtù da Filisteo, 
Manipolate» e fattone un Cibreo 

Più che eccellente, 

Dovesse rìsullarne a dirittura 
La quiulessenza d' un vero Impiegato 
£ d'un servo fedele delio stato 

Proprio in natura: 

Sentenza fatta, chiedère ed avere 

Fu un punto solo, e pieno di baldanza , 
Seuza soldo però, nella Finanza 

Posi li sedere* 
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£ dal princìpio argooieutaDdo, il bene 
Di che fruito avrei nel nuovo slato^ 
Già vedea T avvenir tutto imbrecciato 

Di pranzi e cene» 

£ sorrìdeva al giovine apprendista 
Ueto presagio di futuri allori^ 
Del dì sedici, in onta ai creditori. 

La graia Vista ì 

Del sedici che poscia adagio adagio 
Gol dì primo alternando in altalena 
Lene mi porteria di Pranzo in Cena 

Fino a S. Biagio (1). 

Oh stolto antiveder d' umano ingegno I 
Oh cieche larve di smarrita mente l 
Corrispose al concetto follemente 

Premio condegno; 

Alla mal concepita ebra speranza 
Tenne repente dietro il disinganno;^ 
Presto vidi qual pelago d'affanno 

Sia la Finanza; 

Servii motto per niente, iodi per poco,^ 
E progredendo a passo di lumaca» 
Conobbi sempre più di tal cloaca 

11 Irislo giuoco. 

(0 Salla Fmim é 5. Biagio t Fireoie era la reaiden^ della 
Corte èli Cooti* 
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UTidi Superbia, Avarizia, e Lassuria 

Tener della coorte lo stendardo. 
Preceder deli' oue^ il passo tardo 

Egra Penuria 

Tidi accoppiata al pallido aospelto 

Invìdia accompagnar Protei infimi^. 
Vidi i buoui depres&i ed avviliti 

Io ogui aspetto^ 

Tidi GOD la natura del serpente 
Tanto innalzarsi piA chi più si striscia, 

£ vidi il ciarlataa beccar la biscia 

Perfettamente. 

£ vidi cose che per ora io celo 

Kè più vo'dir (lenta saria vergogna) 
Di quella «verità^ che par menzogna, 

'£d è Vangelo! 

Kè forse mai lamento avrei proferto. 
Se costretto non fossi dall' inopia 
A dimeslrar de' mali miei la copia 

▲ Yiio aperto. 

A viso aperto perocché coscienza 
D'ogni maligno riso mi rinfranca. 
Coscienza pura, che pur fr(>})po è ataoaa 

Di sofferenza* 

Anaritudin ha velato gli occhi» 

Ira compressa, che m'ha fallo groppo, 
Soverchiando oramai q'.t.tiuitq inioppo 

ì^urza e Iraboecln* 
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Ma mentre a disfogarmi intento agogno 
Mi s'appresenla iiì lacrimoso aspetto^ 
Smuula la iaccia, livido nel pelto. 

Tnsle li Bisogno. 

E a quale impresa mai li cerchi accingere 
Stollo , ei mi dice, e ancor non hai imparato. 
Che sollaulo è coucessu a un Impiegalo 

TaiCjsrej o Fiugere? 

Tant' anni d* esperienza, c di tortura 
PJoD t'hanno rese le speranze vuote? 
Non forbisti ancor T animo alla còle 

Del^a syealiijoa ? 

In te rientra, e se li manca il pane. 
Te slesso accusa, e non guair più oltre 
Sollievo è solo alle iralezze uiuane 

Funebre e^llfe. 

Ciò dello sparve, ed io convìnto, e malo 
Sostai dall' opra, e ratteuìprai lo sdegno 
Quelo aspeltaudo> 6* io ne sarò degoo, 

^' ^ÌQ^o* 



0 Plora beata 

Del mondo delìzia 
Sorgente perenne 
Di tutta dovizia^ 

Ovunque f mi Volga 
Quel lai non sò chò 
Che in sene racchiudi 
Ricerco, e non v' è. 

Invano presumo 

Fra le allre lue suore 
Pescare una dramma 
Del tuo buon umore^ 

Tu sei propriamente 
La Tosca Fenice 
lila vera^ reale» 
E noa col < si dice » 

Che se la disgrazia 

Awien che l'opprima 
Kiiicisci da quella 
Più iieita di priii»a» 
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S a marcio dispetto 

Degli Aitila ai guai 
Sei sempre risorta 
Più bella che mai. 

Io grembo d'amena 

Campagna ferace* 
Cresciuta, e outrila 
Fra Tarli di pace 

« 

Un solo pensiero 

T* informa la vita 
II modo migliore 
Di Carla gradila. 

Un tempo, una volta. 
Per cose da niente 

Sfidavi a battaglia 
LevaDte e Ponente 

Ed eran si matti 
Quei tuoi Fiorentini 
* Da prendersi a core 
D'Italia i destini. 

Provvidero al male 
I Medici tuoi 
E tu rinsanita 
Da secoli in poi 

Lontana da beghe 
Nostrali e straniere 
Ad altro non pensi 
Ghe a darti piacere; 
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Ai cari Ivoi figli 
Ta madre amorosa. 
Qualunque sciagitra 
Colori 4i ma^ 

£ fin dalle fasce 
Del inalé Tidea 
Affoghi nel latte, 

Quar onda le tèa. 

La peste la fame 
I torbi iolesUni 
SoQ armi spaniate 
Pei Ittoi cittadini. 

Nel vasto palagio 
Nel trito abituro 
Non trova mai stanza 
Passato e futnro 

Ma pieno di vaghe 
Chimere la mente 
Yi ride e folleggia 
Soltanto U presenle. 

Tu» senu che l' uso 

Degeneri in vizio. 
Hai svelto, estirpato 
Cosi il pregiudiko 

Glie mentie a terreno 
Si ferma la bara 

Nel piano di sopra 
Si giuoca a bambaris. 
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E svonino « lodo 

A sttìrtDo od a festa, 
Non fan le campane 
Cbe romper la tesU: 

Tu poDÌ a braccetto 
Il conte al fMdrino 
Il prete al eoldato 

Il frate al rabbino 

In guisa che in piazza^ 
In dttesa, al caffiè> 
Al cono^ al teatro» 
PoesibU non è 

Distinguer dall'alte 
Le classi inferiori. 
Se guardi l' estemo 
Son tatti signoril. 

Io te che geotile 

£ d' animo arguto 
Per ogni potenza 
Riserbi no saluto 

La ecientfa veatoia 
Del dotto a metà» 

l( verbo modesto 
Dell'uomo cbe sà 

Al merlo adeguato 
Ritrova a sua posta 
E palco ed orchestra 
£ pubblico apposta. 
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Ili fatto di pace 
D'amore e decoro 

Varcali i confini * 
Del secolo d oro 

Imene depone 
La veste gelosa > 
Tranquilla i mariti, 
Fà lieta ogni sposa 

£ i talami avvince 
Con si geoUl nodo 
X^e ognoDO polendo 
Vagare a suo modo 

ìion dura fatica 
Ad esser fedele, 
£ gode io eterno 
La luna di miele. 

iDgenue, modeste 

Senza esser riirose 
Le care lue fij^lie 
Dàveugoao spuse> 

Appieno convinte 

Cbe il cambio di stato 

Consista soltanto 
J^cl nuovo casato. 

Dei taoi giovinoiU 
La mobil propago 
Qual €arzio landkssi 
Ktirima vorago« 



Armatar Ig festa 

Di sogni graditi 
Si luffa alla cieca 
Nel mar dei mariti 

• £ della venuta 
Di tempi più belK 
Commette e rilascia 
La cura^ al Baccelli 

0 Sant'Ermolao 
Di. pingue memoria I 
Dal basso sgabello 
Dell'alia tua gloria 

Il languido sguardo 
Benigno dechiua 
Su i lanti seguaci 
Di tua disclplioa^ 

Acciò non li affligga 
Mai sogno molesto 
DI scarso appetito 
Di cil)o indigesto^ 

lofino che l'alma. 
Dal corpo divisa. 
Pel troppo consumo 
Di scrosci di risa 

mesa e non tocca 

Giammai dal dolore 
Ritorni a dormire 
In grembo al Signore. 



Carneval non te ne andare, 
Seoza te non posso stare 

Mi seuto struggere ! 

Quando penso agli anni scorsi 
Senza maschere né corsi 

E senza moccoli 

Senza U lepido « che fai? 
Mi conosci ? addìo sai l » 
E cose simili^ 

Gameval se tu Io credi 

Dalla testa fino ai piedi 

ìili corre un brivido^ 

mi sò persuadere 
Come senza un tal piacere 
Ho fatto a vivere. 

Oh f beato Gamevalé 

Oblivione d'ogni male 

Morale e fisico. 

Oh I del secolo decoro. 
Tu ÙX gli uomim fra loro 
Tutti medesimL 
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Varo slmbol uguagliail2a 
Tu la scienza e l' ignoranza 
Poni ali^uoisoDO 

E con dolio magìslero 
Messo al bando del pensiero 
Dolori e debiti. 

Fai vederci Tìndlgenza 
Mascherata da opulenza 

Scherzare e ridere% 

Tua mercede , un mascalzone 
Scapolato di prigione 

0 dall'ergastolo^ 

Che al vederlo solamenle 
Passeggiare infra la gente 
Farebbe stomaco. 

In costume all'albanese 
Alla turca od all' inglese 

Del tu m'appiccica, 

£ mi slimo fortunalo 

S' oltre al bevermi il gelato 
Accetta un sigaro. 

Tua mercede, un matrimonio 
Che stia, come Sant'Antonio 

Slà col diavolo. 

Se s'intoppa all'insaputa. 
Mascherato, si saluta 
E riverzicola 
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Lussurioso desiando 
Nel piacer di contrabbaodo 
Trovare uo puscolo» 

E può dirsi tua mercede 
Se a suo tempo avrà l'erede 

Puro e legillimo. 

Tua mercè, la giovinetta 
Che la amore ebbe disdella 
Alfia s'cmaDcipa, 

E fra 11 chiasso e^ 11 damorej 
Speso un poco di pudore 
Impara a vivere^ 

Ta!chè quando si fa sposa 
Mou li reca pensierosa 
Alcun incomodo 

Anzi, franca e disinvolta 

Ch'ella sia In prima volta 
Pare iuipussibile I 

Tua mercè, la scioperata 
Che vivendo alla giornata 
DI rado maslica. 

Levigata e ripulita 

£ all'Amazzone vestila 

Rilorua a tendere, 

E uccellando col frugnolo 
Del vestiario preso à nolo 
Pellieri e scriccioli 




Quella stessa mercanzia 
Che sofih taota ayaria t 
Rincara ed esita. 

Tua mercede, un imbroglione 
Che tre anni di pigione 
Abbia dì debito^ 

£ coir ultimo precetto 
Più -non possa andare a letto 
Che sulle tavole. 

Col cappello alla sghimbescia 
Il vestilo alla rovescia 

£ il muso sudicio 

Simulando lo scapato 
Cd padron che Tha stranata 

Àlfiu si vendica. 

Tua mercede, anche il vigliacco 
Scimmiutleggia Bruto e Gracco 
In ditta anonima, 

E se solo ed isolalo 

Stenterebbe a trarre il fiato 

In molli òbraila. 

Tua mercede, un coraggioso 
Giovanaslro spiritoso 

(Secondo il solito, ) 

Contro alcuno col fin' ora 

Kon potè dal petto fuora 

Versar la ruggine^ 
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(Poiché a giovÌDd dabbene) 
Faccia a faccia non conviene 
fi parlar libero ) 

D'Arlecchìn soUo F usbergo 
Con meschino e trilo gergo 
L'invidia vomila. 

Toa mercè^ da bnon cristiano 
Ogni onesto popolano 
Gaio di spirito 

Non potendo in conseguenza 
Adooìbrarsi ia coscienza 

Non che delinquere, 

Vk, che in mesco « dna guanciali 
S'addonnentin con ^11 occhiali 

Curati e Giudici. 

Tua mercè, della Beghinal 
NerO'bipede-faina 

Raccatta broccoli. 

Del Bigotto protettore. 

Della vigna del Signore 
Arcicrittogama, 

Che aggrappandosi al cavillo 
Della cura del pupillo 

PUttCoa vedove. 

Del Filantropo sflt inodà 
Soccorrente colla broda 

D'un buon consiglio. 
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Del Tribttoo convertito 
À più comodo partito 

Da Frà di sedici. 

Di tal gente i brutti musi, 
Tua mercè, leslao confasi 
Coli aUre maschere. 

Tua mercè, senza un pensiero 
Arriviamo al cimitero 

Senza avvedercene, 

E son tanti i benefizi 
Che ritornano propiai 

Ali^umau genere 

Dal tuo vivere giocondo. 
Che dovresti aver nel mondo 
Stanza perpetua: 

l^Ia chi sà che un giorno o l'altro 
Qualche ingegno un po'più scaltro 
Fra i nostri posteri * 

Scrutinato che la gente 
Più che vive allegramente 
Meno ammennicola 

« 

À sollievo universale 
iVou proclami il carnevale 

Per omnia soBCula. 



PER UN PRINCIPIO 

DI MIGLIOR VENDEMMIA 

« 

nel ftS&e. 



Brlndffil 

Quando a punire nn tracannar da atolto 

Bacco, cangiò la yigna in cimitero 
Rimasi^ Amicij vi confesso il vero, 

Brutto dimolto I. 

Goinpreso di dolore, ambe le mani 
Mi posi in tasca» e mi stimai defunto» 

Poscia mi scossi, piaosi^ e fui sul punto 

Di darmi ai cani. 

maledissi il destin, tutti imprecai 
Gli avvèrsi Numi, un arido deserto 
Hi apparve il mondo, e del mio danno cert^ 

Morir bramai; 

Ha ripensando poi che chi muor giace 
Senza speranza di tornare a bere. 
Saviamente cangiando di parere 

Hi detti pace; 

Mi delti pace, perocché V urlare 

Stimai da sciocco, quando niun ti ascolta. 
Come il punger colui che se si volta 

Ti può schiacciart. 
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Pazienza dissi ^ nella sorte avara 

uom che il sentir subordina al peosiera» 
Scevrando all' uopo dal falsato il vero 

Soffre ed impara. 

InesorabiI legge di natura 
' Vuole che il mal col bene abbia vicenda. 
Opposta forza che lai legge offenda 

Passa e non dura. 

Pazienza adunque V inegual conflitto 
Gombaltiam col criterio del somaro. 

Basta che quando torna il tempo chiaro 

Mi trovi riUo* 

£ se del ciuco proprio è l' andar tardo. 
Quando a toccar la meta io mi conduca 
Tanto è per me Tesser chiamato ciuco 

Che gallopardo. 

Cessi, cessi qualunque escandescenza. 
Col capo air erta confidiamo in Dio, 
Se bevon gli altri, spero bere anch* io 

Se nò, pazienza! 

Possibìl mai che il parasìlo baco 
Che di beveici il meg io ha preso il vezzo 
Non debba un dì, se il giuoco dura un pezzo, 

Morir briaco? 

PossibiI che non debbnsi più bere? 
Nò, nò, sperifimo, e intanto occhio alia penna 
£ appena il vino di tornare accenna 

Fuori 0 bicchiere! 
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Cosi pensai; nè il ragionar fu vano^ 
Bacco si mostra in velia alla coUioa, 
E gaarì non andrà che per la china 

Discenda al piano. 



Su dunque amici, unanimi 
S'iuluoni una canzone 

A OQor del fiasco esauime 
Che se ne slà boccone. 
Or che il bramato ndlare 
In sen ci riversò» 

Oh ! come grato all' ugola 
Discende piano piano 
A coniorlar io stomaco 
li vino paesano^ 
Per ehi dannato a bavere 
L' olLramoolauo fu. 

Oh t come è dolce attingere 
Il vin da sè pigiato. 
Quando spumanle e limpido 
Pria mordeti il palalo. 
Poi li scoppietta in lacrime 
Che ti fan lieto il cor. 

A tal pensiero un brivido 
Giù dal cerve! mi cribra^ 
Come corrente elettrica 
Scorre di fibra in fibra. 

1: dilatarsi i muscoli 
6cnto dai ciip,o ai piò» 
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ICo, DO5 ricolmo calice 

Di esolico lict)re 
Tallio uon può, lusingati 
Ma poi 1' esl rollio amore 
T'iiiebellzza T anima 
E ti abbrutisce il cor. 

Lasciam, lasciam V alcolica 
Bottiglia aristocratica 
Sedere Dea dispotica 

Dell'orgia diplomalica. 
Dove si beve e vomita 
Per ritoroare a ber. 

Assuefalli al semplice 

Paslo della famìglia, 
Boviamo il vino indigeno 
Che il sangue ci assottiglia 
E col temprato spirito 
Ingagliardir ci fa* 

E se avverrà che fertile 
Il nostro suoi ritorni» 
Serbìam viva la immagine 

Dei Iriipnssaii giorni 
Così, che il lroj)(jo bevere 
r^'on s'abbia a lacrimar. 



AL SACERDOTE 

TITO MORGAiNTI 



Cansone 

Poiché a te piacque dalla tua tristezza» 
Ei^r la fronte» che '1 dolor preeoee 
Fe' mestamente altèra 

Nel fervente boiler di giovinezza , 

E con soave armoniosa voce 

Chiamar mio canto a più sublime sfera 

Grato io ti sono, e vie più doke scende 

Tal sentimento ai core inaridito 
Dall'avversa mia stella, 
( Che di sinistra luce ognora splende,) 
Perocché scorgo mosso il dolce invito 
Da patrio amor> che ogni dolore abbellì. 

Si, queir idea che li leniprà la lira 
A un mesto canto di virtù incarnato 
Pura e sacra mi suona « 
E la mia mente la commenda, e ammira 

Quale inspirala a le dall' increalo 
/ Spirto, che amando fuluiiuaf e perdona. 
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Tuonar del secol contro le rodeoti 

Turpi piaghe del vizio imbaldaozilo, 
Opra ella è santa; 

mai di più canori e grati accenti 
Pìndo auonò^ siccome allor cbe ardito 
Argine faasi di nequizia tanta. 

Ha come yuoi che rumile mia cetra 
Usa a vibrar sì scarsa melodia^^ 
Lasci il povero tetto, 
£ lanciandosi audace in mezxo all'etra^ 
Ardimentosa attinga un'armonia 
Tal che s'agguagli al nobile suggello? 

Del fatuo odierno giovanil talento 
Seguente ognor di false larve il corso 
Scorgo il torto prasierp. 
Che nelFoUlo d'ogni alto sentimenti» 
Soffocato nel trivio ogni rimorso 
Del vizio suda a sostener l'impero^ 

Veg^o del mercator lusura immane 
Pascei trovar neirignoranHi fitta 
Del popolo belante^ 

Che mentre impingua con le proprie lane 
L'arche di lui che poco pan gli gitta 
Strame non ha da stendervi le piante» 

In forza il dritto» in utile t'onesta 
Veggo cangiato, e vilipeso il retta 

Proceder dell' uom pio , 
Scherzar sull' adulterio, e sull' incesto 
Con turpe gara^ e ritenere abietto 
Ciò cbe non tenda ad oltraggiare Iddio. 
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Odo il moderno burbanzoso Creso 

Di carità d'amor di coiupassioDe 
Yaniloquir per moda, 
E el tempo ìstesso, col cervello obeso^ 
Al trillo d'una Lamia, o d'un Arione 
Profoudei* V oro e liquefarsi in broda. 

Accouipngnar dei più la vita sciocca, 
SuperslizioDC od ateisiuo allero^ 
Fonti d'ogni sozzura; 
E allorché morte i propri strali incocca 
Ad accpuiiare al folle il cimitero 
Religioue iavocar dalia paura. 

Queste ed altre vegg'io piaghe sociali 
Che della patria mia con voglia dira 
Fan crudo strazio; 

IN è a ratlemprare il fomile dei mali 

Nonché V incolla povera mia Lira 

Atto sarebbe il puugolo d' Orazio, ' 

, Ma tu che al sacro Crisma unisci il pregio 
D'Apollineo furor, contraessi avventa 

Il doppio Tèlo, 

K colla forza del tuo siile egrej^io 
E con la le di ' l'auima sosteula. 
Opponi al vizio i carmi e l'Evangelo. 



fiPIVAIi/illlO 

A FLOKIIVDO 



Se Iddio non paga il Sabato 
Florindo tieni a mente 

Che giunti alla Domenica 
Nessuno avanza niente; 

Dopo questo preambolo 
Messo eosi per testo 

Perche 1' Epitalamio 
Ti sia meno indigesto 

Eccoti qaà i prognostici 
Che nn dora di mezza età 

Rilevò dair oroscopo 
Dell'aita Società^ 

E a te che nel buon genere 
Non soffri avere uguali 

Dona consacra e dedica 
Nel dì dei tuoi sponsali. 

Se fino ad or Io Scapolo 

Bevesti a centellini 
Modello e invìdia nobile 
Dei Toschi Damerini 
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Se eoo la scasa rancida 
Di non aver giardino 
Scooter tentasti il giuggiolo 
Neir orto del vicino. 

Ed io barba al legittimo 
Padron delle derrate 
Di frutte acerbe e morbide 

Facesti le spanciale, 

0 se di fresco talamo 
Scommettendo lo smacco 
Astretto fosti a riedere 
Colle trombe nel sacco 

£ del tuo leso credito 
A puntellar la gloria 
Anziché un fiasco piangere 

Caulasli una vitloria, 

Oppur se qualche ingenua 
A crederli fu sciocca 
£ del trionfo facile 
Lavandoti la bocca 

In mezzo ai fuochi fatui 
Dei nobili convegni 
Fosti spinto alle nùvole 
Dai confratelli ingegni. 

Che Iddio non paga il Sabato 
Florindo tieni a mente. 
Ma giunti alla Domenica 
fibssuno avanza niente: 



— 41 — 

Infalli, se T oroscopo 
Trassi con preeisiooe, 
lo scorgo Y evai^cKca 
Goudanna del Taglione 

Nel sospiralo talamo 
Per cui vai si giocondo 
Segnata a chiare sillabe 
Da cima fino in fiondo; 

Scorgo la vaga ingenua 
Tua fida, al lato starli 
Nel rito solennissioio 
Che dèe rigenerarli 

Il magno Si vipetere 

Odo secura c franca 
Con un' occhiala mislica 
Vibrata all' altra panca, 

E il giuramento accogliere . 

Tu di^DÌloso e calmo^ 
Menlre senza avvederlene 
S^ già cresdato un palmo 1 

Ti vegga poi nel crastino 
Giorno dell'imeneo 

Granandoli V occipite 
Uscir dal Gineceo, 

E alle solite insipide 
Dimostrazioni d' uso 

Convenienza niegandoti 
Di fare il brutto muso^ 



— 42 — 

Sbracciare a farti credere 
Felice come un Papa 
Traiigu<^iaiido la pillola 

Più ^ro^su d una rapa» 

Yen u li poscia al lenaiae 
Delia iuiiu di tuiele, 
Da le sorbila a gocciole 
Siccome acelo e fiele^ 

Poiché comoda logica 
Tua le^lu ha persuasa 
Che i panili nioiia badici 
Vauuo lavali iu casa 

Ti veg^o da Filoiofo 
Da mari lo prudente 
Se và Madonna ad Euro 
Far vela per Ponenle; 

E cosi Tia di seguito 
Per non turbar la pace, 
Lasciarle il corso libero 
Finché le pare e piace. 

Alfin, quando di correre 

Il palio avrà finito. 

Ti veggo, con longanime 

Fedeltà di marito 

Alle riprese attenderla 

(Se pel corso non scoppia) 
Per cominciare ad essere 
luseparabil coppia 
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Se reggitor iDagaaiìiino 

Dei cancheri e dell' asMa 
Che faran venerabile 
V iliu&tre cataplasma 

Al tridui alle prediche 
Alle pie conferenze 

Dei Loiola e dei Paola 
Marcali di cosceuze: 

£ allor vedrai^ che il sabato 
Se Iddio non pas^.i, è vero 
Che giunti alla Domenica 

I^e^suiio uvuiii&a zero. 



IL. MIO CAPPELLO 
m LA MIA CACCIATORA 

r V 



O voi del virer mio compagni amati 

Che or eoo dimesso, e oegligente aspetto, 
Yeuerabii trofeo I siete attaccati 

Accanto al letto. 

Non disdegnate un tenero salalo 
Ricever da colui^ che fa vostr'alma; 
Jf è ti rincresca io del servo-muto. 

Turbo la calma. 

Riconoscenza muovemi, e V idea 
Dolce di un tempo, cui tornar non lice, 
Oy'ìo gettala la civil livrea 

Vissi felice. 

E se ai tempi remoli vagheggiate 
Furon sue vesti dal ramingo Enea, 
Cui con divino senno apparecchiate 

Vulcano avea^ 

E V Mire, che la bianca Teli cinse 

Da sè stessa al Peiìde, il fero giorno 
Che di Patroclo a vendicar si accinse 

Ettoreo scorno. 
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Cbò Don potrò pur io pascer Io sguardo 
In quelle ehe mi fur preziosa gemma 
Quaudo fui spiato fra 1 orlica e il cardo 

Delia Maremma ! 

Voi non foste lam di diva mano 
Ma T'aveste per me valor divino, 

Perocché sempre mi serbaste sano 

£ porporino; 

£ con materna affettuosa gara 

Di questo corpo mio prendeste cura 
Sì neU* algor della stagione avara 

Cile nell'arsura. 

Povero mio Cappello d'inceralo. 
Tu che di questo capo eri signore 
Nel vederti si mesto e impolverato 

Mi scoppia il core I 

£ mi vieix; al pensier, come allorquando 
Sirio più forte i raggi vibrar suole» 
Simile all'Entropio, ivi girando 

Incoulro al Sole> 

£ con le late falde un' ombra molle 
Diffondevi sul caro tuo padrone 
S'ei passeggiava suir aperte zolle 

Dal 9ollione. 

0 se talora mi prendea vaghezza, 
Quaudo Febo và lento uell Aquario , 
D'inerpicarmi alla petrosa altezza 

Dell' Argentario 
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A rimirar del sotloposlo fiotto 
L'alterDO flusso^ e rinfuriar crescente 
Qualor nel mar precipiti a dirotto 

Nolo o Poueute, 

Ed improvviso impetuóso turbo 
Mi sorproiulea di repeatiiin pioggia 
Tu, deli'ooibrelio^ sabito da furbo 

Prendei la foggia^ 

E manovrando coir accorsriinenlo 
Di pilòta sagace e previdente^ 
Or la poppa or la prua voltavi al vento 

Hirabilmeate, 

Cosicché snno e salvo fino in porto 
M'accompagnavi in faccia al camioetto. 
Ove ancor qui faeei per mio conforto 

Fin da soffietto. 

Ma chi ridir^ chi numerar può mai 
I buoni offici che qual padre al figlio 
Con iudeiesso amor reso tu m'hai 

Mei caro esigilo? 

Tu nella state, tu nel crudo verno^ 

Tu nel piovoso, lu nel tempo asciutto 
£rij mattina sera ed in eterno. 

Meco per tutto 

E sempre in testa; e in ciò punto simile 

Al cittadino tuo tronfio germano. 
Che ad ogni passo con sembiante umile 

Scendeami in mano. 
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E m'aslringevi al duplice rovello 
D'incimurrirmi e far cera benigna 
A cui piuUosto avréì con un randeilo 

Rolla la ghigna! 

E tu palriarcal mia Cacciatora 

Che ora poltrisci in solilario lutto, 
£ che ai bìsogjio mio dal leiio iu fuora 

Avevi lullo. 

Oh t quante volte al di soavemente 

In le l'idea si fisa, e si riscalda 
Or che mi locca prepuleiilemente 

Andare in iàlda. 

Oh I come spesso in mezzo al parapiglia 

Di questa moda cht^ non posa mai. 
Piene d'amor le slomacale ciglia 

In le posai 1 

E il capace tao taglio, e V infinito 
Ordine delle tiTe tasche vedendo, 

E r uso vario e V assennalo silo. 

Cosi stupendo 

A quei di ritornai, dove a me ligia 
Eri a vicènda or tocco, ed or casacca^ 

E s' io prendeva l' ambio, eri valigia 

Baule e sacca, 

Credenza, biblioteca, e spezìeria 
Archivio, cassettone, ed appaltino 

Eri a luUa mia voglia, c s' io donnìa 

Eri piumino. 
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Vano desir t Cbè civica barbanza 
Da se proscrive V umil tua presenza 

Usa preporre all' uliie sostanza 

Yaoa apparenza^ 

Zibettato giijMin vale un tesoro 
Anche imbastito l'abbia il vitapero^ 

Sch&ello fruslaguo, ancor carico d' oro 

Si sUma zero. 

Ha noQ per questo» eterna simpatia 

Non f ia che a le mi leghi, o mia dilella, 
E se ora una potenza avversa e ria 

Ti vuoi coslrelta 

Ad omameoto dell'attaccapanni, 
Un di verrà cbe il pristino splendore 

Riprenderai, uè durerà moli' anni 

li tuo squallore. 

Che se la Dio mercè dato mi fora 
In porto d'ormeggiar la navicella^ 
Spero, 0 palriarcal mia cacciatora, 

Farli più bella! 

* E allor col tuo compagno di sventura. 
Che or cede chiotto dai cappellinaio^ 
nuovo Esaù, la primogenitura 

Al frale s^ato 

Meco verrai di questo zibaldone. 
Che ia superbia noma elà dei lumi,. 
Ad osservar la dotta confusioue 

E i rei costumi. 
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Ambo intanto aspettando queUmeote 
Quel dl^ che s'avvicina a mano a mano. 
Per or di fronte all' indiscreta gente 

Fate r indiano; 

Ma non appena T abito deposto 
Avrò che m'avviluppa e membra e mentc^ 
Lieti calale giù dal vostro posto 

Immantinente, 

E riprendete sul!' antica salma 
I vostri dritti e la solerle cura. 
Finché eon essa abbiate eterna calma 

In sepoltura. 



Hi BITOBNO DI BACCO 

IN TOSCANA 



DUiramliò 

Era nella staglon cui nuova vita 
Donando alla cainpag^na primavera 

TuUa ridente a g<»rinogliar la invita^ 

E un' aure Ila leggiera 

AUlando festevole e scherzosa 

Di rosa in rosa^ 

D'Arno in sulla riva 

Amorosa e giuliva 

Soavemenle prevenìa la sera: 

D'immense luci il ciel si rivestiva 

Che lor forza e fiì^ura 

Ivan perdendo, ailor che il minor astro 

Col suo disco d' argento 

Inoitravasi in mezzo al firmamento: 

Queta la terra e il ciel, parea natura 

Esser nel grembo della pace accolta ^ 

Tanto l'aria spirava e dolce e pura; 

Allorché l'alma còlta 

Da soave sopor^ 

Lunghesso il fiume 

Nollemeote sull'erba io m'adagiai^ 

IL nel sonno provai 

Breve ristoro ali' aflannata vita 



Diqitized 
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Di tanti mali ordita; 

Vidi pel gran convesso 

Uguale ai sole islesso 

Vèr me iodtrarsi d' edera intrecciato 

Sa roseo carro in viva luce immerso 

Bacco il rallegrator dell' universo. 

D'occhi abbagliato, attonilo 

Restai per ua momento. 

Ma lo «topor cangiatosi 

Repente io anKmenlo 

Al reggitor degli uomini 

Mi volsi in guisa tal; 

E^salve^ dissi, o reduce 

Purpureo Dio di Nisa, 

I^el tuo delubro estatica 

La mente mia s' affisa 

Or che ti vede incolume 

Ai figli tuoi tornar. 

lo ti ravviso al tirso verdeggiante 

€be qua! pegno di pace in mano stringi. 

All'intrecciato pampino festante 

€he di vario color disegni e piogi; 

Scorgo nei gaioroseo sembiante 

Che nostre pene a ristorar ti accingi 

Vinto dalla pietà di tanti mali 

Degli assetati miseri mortali. 

Tristi abbattuti 
Egri languenti 
Mesti sparliti 
Tutti i viventi 
Col capo all'orsa 
Con grama faccia 
Giù penzoloni * 4 



Tengon le braccia; ' . ' 
Sbadiglio indoinilo ' - 

laterouiiato ,, ? 
' ' Àdnlinzia.^rMsimo ' ' 
L' eslréiito flito. 

(dhe l'Epa tumida ' 

Per linfa ria ' ' ' ' 

Ci rende vitUme ' " ' 

D' idropisia 7 " ' ' 

Se d'Akltoé '■ " ' 

L'orgoglio fello,^ . 

Tu trasmutasti ' ' ' 

In vipistrello, ' ■ - • • 

Se d'AruDiiccù , / ' V * 

E di Cianippp' 

Punir volesti ' * - ' ' ' ** 

L'ardir profano ' ' 

• 

Io sen versando loru a larga mano - 
Dèli' elmo tuo lìcor copia iufiiìità ? 
Si, che fatti nibelli alla nutora'- ' 

Perdesser poscia coironor la vita, * 
Ben fesli, o Padre, e V oprar tuo saggio 
Dìvioalnente fu pari all'oltraggia» ^ ^ 
Ma noi spiceidli ' inoi'taK * • < • - 
Innocenti creature • * - '^ • ' : ' • 
Che nei mezzo a tanti mali . 
Circondati da sventure ' 
Mai cessiamo di lodarli 
Ed ognor glorificarli 
Con energiche parole^ 
E con fatti positivi 
Dimostriamo ali' universa 
Ole tu sol ei ttfioi viri 
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£ il restaale è tempo perM^ • 
Colile inai per riéoiitpMiéa • 
C imbaDdisci ógiìor k men^a 

^Mi si drizza i capelli a tal pensiero!) 
Con acqua che ci reode meutecaUi 
£ che ci fa la strada al cimitèro ? 

Con faccia ^«lavala ' 
Con techio sinartrito . 
L'un F altro si guata, 
£ appeua alza uu dito 
' A rendersi un scemo 
E dof^o* saluto. 
Che aembin* Festremo 
Salato d^irn morto; • • x. 
Lo stomaco fiacco 
Per l'acqua bevuta • • 
Ciascun' alineoto 
Converte in ekata, 
I reni retassi 
Per troppo escremento 
I tremuli passi 
Fan muovere a stento^ 
£ U còrpo avvilito . 
Se al' sonno si prostra» ' * 
Terribili sogni 
Mi passano in mostra» 
Orrendi faotasnlii .. . ; 
Mi opprimono, il petto 
E accrescon gli spasmi 
Del vuoto intelletto. 

TaUr d'immensa tacita pianura 
Nudovagante all' infaoeata raggio 



VroTO le smanie di rodente arsura 

Finché le forze mancanmi e ì\ coraggio 
Ed aDelante eoa riarse labbia 
Cado riverso suU' ardeate sabbia« 
Talora mi seggo 

Sù giogo montano 

£ ai piedi mi veggo 

L' immenso oceàno> 

Ma il monte d'un tratta 

Di sotto mi fugge . 

Ed io son laneiato 

Neil' onda che rugge, : . . . " 

E mentre a sottrarmi 

Dall'acqua m'appresia . 

D' un freddo sudore . 

Bagnato nù desto, . 

Ma r incubo infesto 

Al debil cervello , 

Prosegue anche desto 

A darmi martello; 

Talché» se di Pescift 

Il cigno canoro i . 

Amor di Parnaso .1 % 

D' Italia decoro 

Ch'a un vate maUgUQ. 

Diè sotto coperta. 

Con attico ghigno 

Si bene la berta 

Perchè deU' lUlia 

Fe' terra di morti» 

Or forse direbbe 

Non ha tutti i tórli. 
Ma tu tornasti, e l'animo 
P'ogui mortai s'allegra. 



~ S5 — 

Già già la guaDcia imporpora 
La speme ornai riotegra 
E col desire aoUcipa 
Il florido avveoir* 
Sa doDqùe coIodì ' 
Là faccia giuliTa 
Mostrale «ni gran padre 
Che il moodo ravviva; 
Solerli faneiaUe 
Dai ianchi sporgenti 
ODor della vigna 
Sciogliete i cooceati. 
Caròle intrecciate 
Da sera a maltioa 
E Ittita ialrooate 
La fosca collina. 
Bifolchi apprestale * 
E Udì e mastelli 
E botti a bigonce 
Barili e tinelli 
E earatelii 
Bottiglie ed anfore 
E puttanelle^ 
Quarti mezzette 
Finte quartini 
Boccali ed arobe 
Fiaschi e terzini. 
0 beato colui che col boccale 
Pien di quel che si preme in àxnmo 
Primiero liberà fìigato il male 
Propinando di core al Dio del vino. 
Io per me solo 
Da buon figliuolo 
Vo' tracannarne 



Più à\m pahwloi. . . ».! :.j v: 

E se per caso ^.i . • » ». r.! 
Mi vien fra mano ... 
DÌ quel che pigiasi. . . , » : i:. . ii 
Ih Carmigraiio 

Con qoel tago odorìa di mammoietta» 
Yo' fanri nn ìmgno Aio al cepptpobii 
Beveodo ogni raiDolo una meiizmil» 
E vi prego aver gran cur^, i ; : 
Del superbo prelibato . ì ìj, 
Del colore del rubiao r r . n. i^ 

Mio POHIXO, . : :D i lil 

Che nei mezzo al soIUoM. . .: ; « . r.: 
Ci conserva 1' appetito ; ; - - - 

Ci fortifica il polmone • : 

' E mantiene V uomo aanQ ; 
A dispetto di Fagliano. . , ; : <; a\ 
E dove laselo», ' i \ 
Dove abbandona .^ :. 
Quel della Rufihà i; 
éhe è così bujNio ^) 
£ che mi piace ; : 
Tanto e poi tanto 
Se sullo sgocciolo ; ' • » 
Faccio lo stianto ? * 
Mal' abbia il binflolo , ;r 
Speculatore 

Cbe collo scapitb . .: 
, . . . Degli intestini : |. , 

E dello stomaco ;;; 
, ; , Di noi ^apinijj i,:^ -...jl- 
Adoltarando t , * - 
Rimeicnlandp " i : 
Coi yiai esotici. . 



I toschi vìdì. 
Mulo la buccia ' ! ' 
FeMuslro |1 pelo., 
E la crillogàma' 
" ìtàiià e il. dèlo» 




Ma non fia ch'io imal tni adiri *. 

Con lai razza di vampiri, • • ' 
E lasciando il drillo ai boia 
Di iuslrarli un di le càoia' ' 
Torno al nobile suggettò " ^^ 
►Che m'infiamma ognora il pello; 
Ed il taumaturgo Chiaisti ' • 
Raccomando a tutti quanti, ' ' ' 
Che spumante e rigoglibsò * ^ * 
Se ti sdrucciola nel seno 
Ogni male cancrenoso ' *' • 
Sà fugare in un baleno; ' * 
Ei conforta i debitori ^ 
Istruisce gli ignoranti - ' 

Ammansisce i creditori \ 
Fuga i dobbj degli atnan ti '^^ 
Dà i cavilli agli avvocati ~ 
Persuade gli auditori 
La pazienza porge ai frati * 
L'indulgenza ai confessori 
E con dotta maniera e pellegrina; 
Ogni scienza fa sorger di cantini 

Abbasso le ciglia » 
Battetevi il peità ^ - 
0 stolti profani' ' 
Che al vostro banchetto '» ' 
Ficchiate le mani 
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A estrania boUiglkr. 
Dai gioghi petrosi 
Si Montepulciano 
* Si avanza in sua possa 
De' vini ì\ sovrano, 
£ ad ogni riscossa 
CoHUlito ardente 
Per in snlla foM 
Consola il vivente. 
A Bacco, una slilla 
Di pianto giocondo 
Dal cielo cadeva 
Sol saolo infecondo^ 
Un fremito arcano 
Assalse quel suolo, 

£ MOMTEPIILQIAIIO 

Del primo magliuolo 
liC altere pendici 

Ornava festoso, 
A render felici 
Le toscbe città. 
S'ingozzi la Inrra 
Colore del ranno 
E il sidro di sorbe 
li lurco Alemanno 
E l'Angle superbo 
Aioghi la bom 
Kel lazzo ginepro 
Che sa di cicoria; 
Noi iGgli modesti 
Del vecchio Giapeto 
Siam pili che contenti 
Del nostro vigneto» 



— 89 — 

Ma qual d'AmlTosia celestiale auretUi 
Mi sorvola d'iotorno^ e nMdleménte 
M'invade i sensi/ e m'apre il Paradiso! 
Oh I che non erro , alla gentil fragranza 

' - # 

Io lì ravviso 

Ohi di PoaT'EacouB 

Preziosa gMnma 

Astro lienefieo 

Della Maremma 

Impareggiabile s t\ i 

Gran RiMm£S£ i> 

Che in homil saperi . 

l/nm Cielese 

Con buona pace 

Del gran Pariui 

Tu sei l'autocrate 

DitutUiviniI 

Cos'è ScuiiPAGiu e Malaga, 

BoBOÒ Lafittb e Cipro, 

LuNEL, TocKAi, Madera, 

Reno, Borgogjsa eccetera ? 

Dell' inconunensorabUe 

Tao merlo» al paragone 

Son tutti vini insipidi 

Del piano di Mugnone; 

Si gentile vigoria 

Si robusta leggiadria 

Certo io son che non possiede 

Quel che mesce Ganunede; 

E tu Divo Bassareo 

Che nelle Ascolie tue divinamente 

Tripudi e godi. 
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E con eccelsa mente* * 1/ ij.' 
Alle Driadi in mezzo e agli Epipèni ' .' 
Premi e pene comparti, a larghe mai^,^.. 
Al G<)p%, cijj Fjimbra ed i^.J9pjw> 
Concederò i colori» e l'alto spazio 
Che dal Celeste Nettare il jiarliseei 
Tulio assorbisce . ; :\> 
Colla spìrlogeulilgralafragr^nsar 
Concedi ornai che d'£3|peco ile; figlie 
Di yariopinla baccherà edorQsa'.va 
Serio gli cingan d'Edera cpfttesto;, 
E la tua clamorosa ■ inni; 

Baccanal capribipede famiglia! .! i 
Levaodo ognora al del fiaevlLsi ràri 
A tracannarlo» a celebfaclo iibpàifk 



A TOMMASO SALVIiKl .. 



.1 . .1 



• • ■ • ; • 



Tommaso I il i)oa^'^maii^».;i^.é{fi(è*>to/ /.Pr(> 
Molto al. vessilo '4' MroMrp arli0t«ulr ; : 

La Dio mercè non l'offusco la vista- lu'l 
: • iji . iii iKò;Ofiià$e il merlo; 

Né la ridda che al>siidi> Al odj: essàmattni:.):) 
Intorno affate: «edPlteMtiteiddUmna./) 
Del giornalismo la Jbaoosiata. Accia 

^ ! i.:Fra^JnceDsi e blasmi 

Del tuo senno iùrbò mìnima parte, : i i,? . jI 
Fermo neir alto e nobile p^Q9Ìera.i 'jii'u ' 
D'eserdtarA.aoUo vie :diA i5«N.5 Ii^uiIaÌ, 

'J4f;lirte per Tarte. 

Però; consolo di tèv> xieì cor gentile 



Vivo senti Taraor pel tuo paesse^ <• ; 
E. deli^amico il monito GOFteser ; ij^i 

o iNoQi:tieni a vile» 



9 0 * fi 
• « ' « • •« 



Vedi^ ei.fi disse; lat fidoiaoai imnòiidft,: : o ' f 
Ai cancri antichi;, .orvllop^ novella piaga, : 
Con quanta torba di straniera piaga i r i 
• -> I / Xia scena inonda; 



E come iti essa gongolante naota 
La gioventù che- al pdago s'invesca . 
Mentre a rinfoso nel motriglie pesca 

Idee di mota; 

« 

Odi di tal sorridere ai pensieri 

Che arruffa storie, ed epoche affastella 
Per dir ben d'Arlecchino e Pulcinella 

E mal d'Alfieri; 

Osserva Pipoaftieo^ marame 

Traduttor menno del forestierume 
Formar d' italo e franco sudiciume 

Goanobio infame; 

Gonwbio infame, die k scena infella . 
Con soxar ibridi figB d' adulterio 

Raglianti amor decoro e vituperio 

Sempre in burletta. 

Intanto i grandi die di paUii afieUit 
Nutrir le B|use, e al seeolo spavddo 
Animosi svdar di Gracco e Arnaldo 

Gli alti concetti 

Vivono ai più mal conti, o non compresi, 
0 se pur noti al vulgo profumato. 
Per quello il son che ne hanno bestemmiato 

Gli udii francesi 



D* ogni beH'trIe non plà madre, o Bsilia^ 

Sarai, se insisti nella tresca oscena 
Di mandare il tuo genio per la scena 

In Frauda a baUa 1 
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Pazienza il Perrucchìere, e il brulichìo 
Inesaurabil di Modiste e Sartia 
Ma da Francia mercar gusto per V arti 

Hai nò, per Dio I 

• 

SALTim il buono dall' aspetto arcigno 
Vide la piaga e la squadrò^ poi ratto 
S' accinse ali' opra patria dei riscatto 

' Col tosco Cigno» 

E invaso dal fre^etieo dolore 
Del cieco Edippo, al popolo adunato 
I casi estrenìi del figliuol del fato 

. Stampò nel core. 

Ti sien grazioso Tohhaso; !l Yegfio. ancora 
Che pensa, e passa sull' età pigmea 
Coir occhio fisso a più sublime idea. 

Grato ti fora, 

E se Iddio ti largì si larga vena 
DMmitativo genio^ e core, e, mente 
Del guazzabuglio esotico irrompente 

Frena la piena; 

E con la forza d' incorrotto esempi^ 

Ch' anima il buono, e sbigottisce il tristo, 
1 profani ad immagine di Cristo 

Caccia dal Tempio. 



IL MIETITORE 



t ' ■ ■ ' \ »•' 



! Oli] 'i'.y* - .li 



' -il*'* • 'i { < ' . 

t 



Or ehe àbbbbdàtité Ittèssif ' 
' 'Sblèrlc Agrteoltòr • • 
Prezzo del tuo sudor » 
I i.Di^ ti; concesse^ 

• " * • « » ♦ 

•'Sulla pasciuta spida * 
Ciihwto HìetUer ! ' ' 
' biffleiklidi il dolor - ' 
• Di tua fatica» 

E al ciel volta la faccia * . 
Dell'opra nel calor ' 
Bieoedici U sudor ^ 
^M.i f DeHè tue braccia. 

D'animo urail F aspetto'* * 
^' A Dìo più molce il cor ' ' 
Che il fasto insulfatòr 
! ^ - Di ricco inetto ! 

Di rieeo inetto e stolto 

Che li dispregia ognor 
Menlre lo fui signor 
Dei tuo ricollo. 



JNè pensa hi ozio vUe' ' ^ 
Sempre traepdo i di . 
Cbe V opra^ to arricchì 

Però del basso sprezzo 
Modesto Agricoltor 
Esacerbarsi il cor 

Non vale il prezzo 

In tè speme racchiude 
L'onesto ciltadiu 
Che scorge altro coofia 
J^eU' opri| mdei ' 

Ei sft cbè ttÌArrÌÉ 'Ìe 'roni4 
Mo^se da patrio amor 
La via del dbonor 

PoWea fa|p tronca , 

E quelle mani istesse 
Che li Tomèhi incatti ' ' 
Mieter potrieno un di 
. Ben altra mèsse I 

Frattanto at colle ài 
Raccogli o Mieti tor " 
Premio del tuo sador 

. . , Copia di ^rano, ' 

£ se i tool campi un giorno 
Udran guel*rier clahgpr 
Vedremo ò Mtetitor ' 

Di chi Io scorno! 



PER UN DESINARE 

• - • * 



Brindisi 

< . ' 

Mei giorno nefasto 
Che Tira divina 

Per grande sventura 
Ci piovve io caDlioa 
Rimasi al gran caso 

Con tanto di naso ! 

• 

Al sommo infortonto 
Si come un moscone 
Del verno alia vista 
Rimane un minchione, 
T^' io mo^o fi grulkft 
Divenni eitninp« 

E dissi^ si vede 

Che a questo dannali 
Ci vuole il Signore 
Pei nostri peccati, 
Stà bene, pazienxa!. > 
Facciam penitenza. 
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Ma quando vicioi 
Air anno venturo 
Si disse al passato > 
Ugnale il faturo. 

Ed anzi peggiore 
Deli' ave, il malore^ 

E come se questo 
Non fosse bastante 
A rendere un uomo 
Un morto ambulante. 

Io vidi funeste 
La fame e la peste 

Unite al malanno 
Che astemio m' ha reso 

Su lutti i gropponi 
Suonare a disleso 
Con tale armonia 
Che sà d' agonia. 

Corbelli ! soggiunsi 
L' aiTare rincara, 
E qui dal non bere 
Si passa alla bara 
Con tanta prestezza, 
Cte fa tenerezza! 

La fame^, la guerra 
V asiatica peste 
Ci conciano a modo 
Pei di delle feste ! 
Se dura la tresca * 
Che pesci si pesca? 
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Fu il primo malanno 
Del vino il difetto^ 
Se il vino non torna 
Non casgia d'aspeUa 
n misero sMo . 
Del mondo arruffato. 

Sì dissi, e lolla T obliata Lira 

Che appesa slava fra due bollì vuote 
Tentai del diurne con niodesle noie 

Ammansar Tira^ 

Tutta dei mali la tatal caler va 
Che del vino il ditello parlorisee 
£ per cut l'umaa genere languisce 

E si dinerva 

Finsi , e plorai sì come suggeriva 
La mìa scarsa Minerva all*C8lro fiacco 

Ha non per questo a noi la taccia Bacco 

Yolse giuliva* 

E i lamenli e le preci ahimè che furo 
Celiale al venlo, e predicale ai porri. 
Ch'esso fittor per noi fece lo gnorri 

£ il muso durol 

Anzi a reodere il duol viepiù ferioo 
Col veien della speme data e tolta» 

Ogni anno sul fiorir della raccolta 

Fe* capolino, 

E allorché lulli coi bicchiere in mano 
ReCocillar speravamo il [)olinoiie , 
Ke fe' cilecca^ e senza compassioue 

Fuggi lontano, 
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Dunque parliamoci 
Chiari e spedili 
Ora che a tavola 
C ha riaoiti 

Desire unanime 
Di far ribotta 
la democratica 
Vecchia gargolta ; 

Se a fare un brindisi 

Col fiasco in mano 
Non posso alleodere 
Che il vln paesano 

Ritorni ad essere 

Dei pranzi il pregio 
Sarò tacciabile 
Di sacrilegio ? 

Cinque lunghissimi 
Anni trascorsi 

Fra tante chiacchiere 
Tanti discorsi 

Onde comprendere 
Del mal l'origine^ 
Che ne fruttarono ? 
Doppia caligine 1 

Dei Georgofili 
L'alte concioni 
Non partorirono 
Che paroloni I 



^ TO 

0 te ci dettero 
Speranze assai 
L'ora di bevere 

Non Tenne mai: 

6U alti spropositi 
Le stravaganti 
Insulse cause 
Che tanti e tanti 

Citano, a scapito 
Della ragione. 
Fanno più stomaco 
Glie compassione. 

Chi la crittogama 
Vuol nel Vapore, 

Chi Del Telegrafo 
Chi nel rumore 

Che fan le macchine 
Locomotive, 
Al carbon fossile 

Altri l'ascrive, 

Qualcuno ali* umido 
La colpa dà. 
Altri ne incolpano 
La siccità 

Molti pretendono 
L' uve spremute 
Da stelle incognite 
Pria non vedute 
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E mentre gridano 

Bolli 0 Scienziali, 
Che or ora toróaao 

I tempi andati 

Trascorre l' epoca 
Di maK in guai 

E il dì di bevere 
Non giunge mai. 

Siamo pur asini! 
(Sensate veh I ) 
Se 3 Tino indìgeno 

Per or non c'è. 

Bacco pretendere 
Potrà elle noi 
SI muora idropici 
Pei griUi suoi f 

Un'alta massima 
Dal ciel piovuta 
Mi dice ajutati . , , 
die Dio t'ajuta. 

Zd vai principio 

Santo ancor esso, 
Ama il tuo prossimo 
Come te stes|o« 

Vada lo scrupolo 
Dunque lontano, 
£ il franco il siculo 

II Tino ispano« 



Trinckiam franehifisinii 
E il fero smacco 

Così sì vendichi 
Del losco Bacco. 

Chi aa? pool' essere 
Che a fargli un ecpn 

£i più sollecito 
Faccia ritorno^ 

Sì come vedoÉsl 
Tanti mariti 

Tornare ai talami 
Da lor traditi. 

Se alle volabili 
Consorti piaccia 

€n giorno rendere 
Pan per focaccia* 

Se poi lo stilieop 
Lo schizzinoso» 

Il suscettibile. 
Il permaloso. 

Prima di riedere 
Fra noi farà, 

Ciascun se n' occupi 
Meo che potrà. 

Che io ogni ipolesi 

Sarà stupendo 
Mudo, lo attendere 
Il YÌQ beYCudu» 

Anziché piangere 
Sulla sciagura 
Con il ventricolo 
Pltn d' acqua puriu 



L' INVITO ALLB NOZZE 

♦ 



Cansone 



Chigot tuo! ridere ? 

Mi sou sognato 
Stanotte, d' essere 
Fallo Curalo 1 

• 

£ più parerami 
Ire all'altare 

Con colla^ ed qbito 
Prello talare; 

Avanti un Cherico 
Fà da sUfielta 
Portando Asperges, 
Sloia, e piletta. 

Giunto, ingìnocchionii 
Faccio orazione 
£ iotaoto giungODO 
Molte persooe» 

E mentre nìedito 

ISé sò voltarmi 
In cor^ iatuonano 
I aacri canni; 
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Lodi all' AUi.ssim(v- 
Lodi a Maria^ 
E tutta r Absida 
Yibra armonia. 

Ardono i cerei 
Per le navale 
Di drappi serici 
iDGoronate, 

Gonfiano ì mantici 
L' organo suona 
E i canti replica 
Ogni persoDa^ 

Fatte sollecite 

Fin le campane 
L' aria percuotono 
Con rombo ìnmiane, 

• 

E mi stordiscono 
Proprio la testa 

Gli urli del popolò. 
Che latra a festa. 

10 sudo, spasimo, 
A fuggir penso, 

E 11 bravo cherico 
Mi dà r incenso, 

11 fumo accecami. 

entra nel naso 
E a' io oon ruzzola 

Lo devo al caso,. 
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Che mentre pencolo 

Sulla pedana 
Mi tira il cherìco 
Per la sottana, 

E con gli slupidi 

Occhi cisposi 

Mi guarda, e dicemi 

Ecco gli sposi. 

Guardo, Trasecolo t. 
E sai dii ò? 

0 mio carissimo 
Ghigo sei te. 

Tu che eoo placido . 
Sereno yiso 
Hai teco un ospite 
Del Paradiso. 

Ambo pacifici 
Vèr me incedete, . 
E ta, in Anmbate 
Non scorgi il prete. 

Genuflellendovi 
Divotamente . 
Vi cireniséono - - 
Tatta la genie. 

Io paralitico *• i ì* : 
Magnetizzato ' « i 
Giù dalle nliTola' ì 
Sembro cascato; : l . 
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GH occhi mi brillano, 
£ in yarii aspetti 
Hi 81 noltiplieaiio 

Tulli gli oggetlì; 

Allor mi bronlola 
li fido abaie, 

0 padre Anoibaie. 
Che cosa iale? 

Con automatico 
Molo improvviso 
Trendo l'asperges 
Innalzo il viao> 

E già già moriDoro 

Gii arcani accenti 
Coi quali uuisconsì- 

1 pii credeotL 

Quando in un ambito,' 
Proprio sul itteglio. 

La sveglia sdrucciola 
£d io lui sveglio ; 

£ fu benissimo. 
Ch'empio profiiDO 
StaTa con lubriea 

Impura mano 

Stava ti replico 
Per toccar quelle . 
Che fra le femmine 

Non han sorelle: 
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Or, questo subito 

Sonno interrotto, 
È pregio unico 
Di Gabelloitol. 

Che, 0 presto toreUsI 

0 faccia veglia. 

Quando crepuscola 
Casca la sveglia. 

Da si mirìfica 
Slraoa vìQiooe 
Amico, traggasi 
La conclusane; 

Tu sei lì prossimo 
Ad ammogliarli 
E il sogno vemieilii 
Per avYiaerti 

Che il tristo pargdd l • 
Che li piagò. 
Certo a queU' incubo 
M'assoggettò 

Perch'io sollecito 

D'ogni tuo affetto 
A prevenirtene 
Fossi costretto: 

Dunque spicciamoci 

Con gli sponsali, 
E non mi rompere 
Più gli stivali^ 



Ch' io non desidero 
Tutte le notti 
Far sogni orribili. 
Strani^ ìnlerrolti. 

Da heàro; muòviti» 

Val dalla sposa^ 
E in brevi termini 
Sbriga ogni cosa^ 

Che i galantaomloi 
D'oro forniti. 

Presto pareggiano 
Tutte le liti; ' 

Solo noi spiccioli; 
Tristi impiegati 
A Tiver céUbi 
Siam condannati 

Meno l'ipotesi ' 
Un poco strana 
D' UD pasto unico 
La settimana. 



A G. V. 

■ « 



NEL FEBBRAJO t6ftft 
Seherzo . ' 



Beppe! tu vaoi chMo canti? £ dove mai 
Attinger P estro e procaeclarmi lena. 

Se in questo immeoso pelago di guai 

Sto ritto appena ? 

Kon vedi il mondo dare in ciampanelie 
Sì, che non scorgi più dai bianco il nero. 
Àppo di cui la torre di Babelle 

t uu cimitero? 

Non vedi Bacco per far onta a Cristo 
Rovesciare il miracol delle INozze, 
£ far dei tini, in modo indegno e tristo 

Tante tinozze ? 

Tedi la peste in viaggio tatto Tanno 

Come se fosse un Russo od un Inglese, 
Immergere alla cieca nel!' aflfauoo 

Ogni paese. 

Propugnatore farsi il I/aterano 
Ta yedi della fé dei nostri Padri, 

£ noi simpatizzar col ]\Iossulmano 

Ed altri ladri! 
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Or or si torna aDa nateria prima 
Or ora il pane è cibo riserTato ; 

£ tu vorresti che a scherzare in rima 

Sciupassi il fiato! 

Ha non vedi che siam quasi sommersi 
E che bisogna passeggiar su i letti ? 
E poi tu Yuoi che io scriva e faccia Tersi ? 

Amico I smetti. 

Io canterò^ ma l'Agnus Dei qui tolli 
Peccata mundi dona nobis pace; 
E della vita a tanti rompicoUi 

Spegni la face^ 
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LO SCAFFALE PARLANTE 

« 

OSSIA 

L' ORIGINE DEI MURICCIOLI IN TOSCANA 



In altri tempi mollo a noi lontani 

Tempi felici I in cui senza sUipore 
Udivansi [jarlare e galli e cani 
E luUo ciò che al mondo nasce e maore» 
Con lacrime e parole le più amare 
Uno. scaffale si seuU parlare. 

Udo scaffale T signor si , il pare 
Cile vi sia éello strano in ciò ch'io dico? 

0 Dante non ha fallo infin parlare 
L'abele^ il sorbo, il pino^ il noce^ il fico 
Forse perchè nell'anima di legno 
Trovò più chiaro di coscienza a segno? 

In forza dunque di tale argomento 
Far parlar posso uno scaffale anch'io, 
E siccome amo vivere contento 
In sania pace e pel timoi* di Dio, 
Ad' evitar dell'uomo le molestie 

1 miei soggetti saran legni e t>68lte. 

Eravi una città nel settentrione 

Da fiume placidissimo partita 
Abitata da bestie e da persone 
Una parte ignorante, una erudita. 
Ve n'eran delle sceme e delle scaltré» 
Insomma, quasi eome tull« l'altre; 



— 82 — 

Se non che si senlia, comMo vi dissi, 
A quei tempi parlar bestie e cristiani 
£ ogni tanto leggevasi agU affissi 
Cht ua eccelieote Compagnia di Cani 
Recitava all' Arena, o che s' aprìa 
Da un Porco un'elegante Trattoria. 

Uno di questi avvisi venne fuori 
Un giorno a prevenir pomposamenle 
Lupi, Avvocati, Gatti, Professori, 
Ogni ceto bracciante e possidente. 
Dottori, Cani, Cittadini, Duchi, 
Conti, Marchesi, Cavalieri, e Ciuchi 

Che un eccellente libro avea stampato 
Messer Giume|ito dalla pancia hlanca» 
Dì quattrocento croci decorato 
Unto in ogni diritto in Salamanca, 

Patologo e georgofilo profondo 

£ membro (l'ogui società dei mondo. 

Nessuno figurarsi puote il chiasso^ 
Le liti, i dispareri e le contese, 

Il ragliare, il discorrere, il fracasso 
Che suscitò quel libro nel paese 
Per la gran novità della materia . 
Fra le più serie cose la più seria. . . 

In esso libro, come quattro e quattro 

Fa' otto. Egli provava al mondo tutto 
Che la terra da Tile fino a Battro 
£ra vicina, a sprofondarsi in lutto. 
Se non mutaya della vita il metro 
Prudentemente ritornando Indietro; 
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Avvegnaché per essersi scostala 
Dai sole alquanto capricciosamente 
TrovavasI non poco raffreddata 

Con gran dauuo del suolo e della gente, 
E dicea che con tale infreddatura 
Presto sdrucciolerebbe in sepoltura. 

Ed eran sì patenti le ragioni 

Dismatassale in prova dell'asserto. 
Che in leggerle venivano i bordoni 
Tanto il malanno compariva certo, 
Talché il da farsi in precipizio tanto 
Era di procacciarsi V olio santo. 

Ma di quella gentaccia il mpJ talento 
Piulioslo che pensare all'altro mondo 
Senza ammenicolar coi testamento, 

Dacché lutto sarebbe andato a fondo 
Nè visto avrebbe alcuno i cari eredi 
Pronti piangendo ad allungargli i piedi. 

Si diè invece con pìglio di burletta 
A dnr la berla al misero dottore 
Insegnandoli a stender la ricetta 
.Per ridonare al mondo il prisco ardore 
» Recipe » zolfo in pillole con burro 
A liberar la lena dal cimurro. 

Taluno anco al pianeta ammalazzato 
Propose d'indossar la caniiciuola 
Forse perch'egli stesso avea provato 
Che nel portarla una serata sola 
Quando del Faraone ebbe prurito 
S* alzò dal giuoco sano e ripulito; 6 
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E molte altre facezie trasse fuora 
Figlie di naturai capestreria 
Quel bestiame, mandando alla malora 
Il profeta Dovei dell'agonia, 
Chlamaodolo con modo indegno e triste^ 
Citrullo precursor dell'anticristo; 

Ma poi siccome allor, come oggidì*. 
Tutto fiuia col digerirsi in pace. 
Anche il ragliare ed il ciarlar fini 
Di quell' uom-beslia — popolo mordace^ 
£ si ridusser tutti soli soli 
Chi per le case, e cbi per gli siabbioli,^ 

• 

Era in quella città come da noi 
Un' eccellente e bella libreria 
Che dal momento che tu aperta in poi- 
Ai bisogni del pubblico ser?ia, 
E la cronaca avverte in una nota 
Ch'era il più delie voile quasi vuota. 

Ora secondocbò l'uso correva 
Che chi stampava qual si sia materia 
In libreria la copia dar doveva 

Trattasse cosa buffii o cosa seria, 
Quel libro ancor .senza veder che sia* 
D' uno scaffal fu posto in libreria. 

Custode era del pubblico locale 
Un esperto dollissimo soriano 
Che di scaffal saltando in iscaffale 
A due lavori in un dava di mano 
Porgeva i Kbri e intanta per la via* 
Sbirciava i Uìyì della libreria. 
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Or mentre una mallina che spazzava 
Con la granata che gli die uatura 
£ che orai cosa al posto preparava 
E in un canto niettea la spazzatura^ 

Ode dall' alto inusilalo accento 
Calar tra la minaccia ed il lamento: 

Dov* è queir asinaccio del custode ? 
Dicea sUzKilo un misero scaffale^ 

Dov'è andato! a T iiilerno, che non m'ode? 
Dov' è questo pezzaccio d' animale ? 
Ma gli pare che slavi discrezione 
A piantarmi tal peso sul groppone ? 

• 

Io non sono un facchino o un mnscaizonCi 
Son nato legno e faccio lo scaiTale 
£d ho real rescritto e provvisione 
Acciocché i libri non vadano a male» 

E non ho visto mai dacché son nato 

Che un libro m'abbia messo io questo stalo. 

Era infatti nel mezzo sì convesso 

Come se un peso forte lo gravasse, 
Ed allorquando ii gatto gii fu presso 
Parca che dal gran pondo si schiantasse^ 
Giunse, e in terra gittò quel libro istesso 
Che U sbadatamente aveva messo. 

Al colpo orrendo la vetusta volta 
Rimbombò tutta» e barcollò la terra. 
Tremò la gente viva, e la sepolta 
Tutta si scosse e mescolò sotterra, 

E afferma uno scrittore che a quel moto 
La gazzetta annunziasse il lencmolo. 



Il gatto alio ftcaAl» tèsta di legao» 
Disse^ perchè mai far tanto frastuaao ? 
E lo scafFal rispose tulio sdegno, 
Non liai seotilo di', pQco di buono, 
U fracasso che lia fatto nei cascare 
Che ogni cosa pareva rot inare 7 

Qualche cosa di certo egli contiene 
Di grosso e di pesante io sè racchiuso 
S tu per il momento non conviene 
Che le ne serva e che lo ponga in uso 
Se non lo porli pria dal segretario 
0 a esaminarsi dal bibliotecario. 

In filiti allora quel partito tenne 

Il gatto, e confessò eh' era un minchione. 
Di levarlo di là però convenne 
Onde non dasse impiccio alle persone. 
Poi diviato io quattro saiti andò * 
J>a| segretario e in guisa tal parlò: 

Onorando signore, un libro strano 
Comparso è non ha guari in libreria 
Chi^ a prima giunta nel tenerlo iu mano 
Par che leggero più degP altri sia 

Ma se al posto pretendo di lenerlo 
Non v'è scaffol che po^sa sostenerlo. 

Dunque, o signor, col debito rispetto 

10 crederei che vostra signoria 

11 mirifico caso avesse a petlo 
Prima che il fallo divulgalo sia 

£ il popoi che di rado il ver discerne 
Lucciole non acquisii per latftemc. 
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U segretario eh' era un eaii barbme 
Arca di scienza, nè correva rìschio. 
Come oggigiorno qualche mìo padrone» 

Di prendere una rapa per un fischio 
Quando a sfogare uo' oslica vendetta 
Spula sentenze scritte coU' accetta. 

Senza barcamenarsi nell'usanza 
Del sentiremo, del vedremo, andate. 
Subito ad ana classica adunanza 
Le menti convocò più iilumioato 
Onde con filosofico calibro 
Esaminar di Panciabianca il libro. 

Spiacemi non poter con precisione 
Narrar V esame di quel gran consesso» 

La cronaca non dando relazione 
Che dell' Epifoneina del processo 
Ove afiermava che vi fur trovate 
Sentenze ullra-mirifico-stempiato ; 

Tali che «aria stala pretensione 
Che uno scafftile reggerle potesse. 
Tali da fare inorridir Plutone 
Se nelP inferno legger si sapesse. 
Tali che eterna resterà memoria 
Per la passala e la futura istoria ; 

E soggiunge che subito asportato 
Da quella libreria per viver solo 

Fu quel pesante libro situalo 
Sovr' apposito e forte muricciolo 
Di pietra la più dura e più tenace 
Ove anche adesso posa in santi pace» 
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Pericolo oon v' è che possa escire 
Cbè i rooricctoli non baa mai parlata; 
Gli coQvieQ di alar zilto e di soffrire 
E succiarsi quel peso smisaratOi 
Ma, di sera, (jualcuu volle affermaro 
Che lo seuli lalvulla taroccare. 

0 che su! fardi nel passar qualcuno 

La nelle per andarseue a dormire 
Senli parlare ma non vide alcuno 
E il muricciolo sol gli parve udire. 
Ha io però non gliene meno buone 
Che sarà stata 1* immagiuazlone. 

Quello ch'io posso dirvi di sicuro 
Che da quel giorno in poi venne un editto 
Che ogni padron di casa accanto al muro 

Un muricciol dovesse tener ritto, 
E se lai libri fossero slanipali 
Sa ì muriccioli fossero portati. 

E noi che al foresHer per fare il verso 

Da un pezzo siamo filunguelli ciechi 
Keppur questo lasciunnuo andasse perso 
Come mi par che noli il ftlagliabechi 
Poiché la savia legge appena nata 
In Toscana fu subito copiata. 

Ed acquistò tal credito in un fiato 
Che i muriccioli venner preferiti 
A molle biblioteche dello stato 

d'opre d* ogni genere gremiti, 
Credilo che ogni di si (il più grande 
£ tanta luce di sapienza spande. 



Infalli ora in virtù di quella legge 
Passeggiaodo e fu alando per la yia 
Udo si ferma> fuma, spula, legge 
Senza andare a sudare in tibreria» 
Ed educar si possono i figliuoli 
Per ìnfino a seder su i muriccioli. 



GLEHENTINA GAZZOLA BRIZZI 

CHE C<N!I ISQinSITEZZà b' ASOMO 
AnmilYA KB8CERE LA POTENTE ARTE 8DA 
AI DEBOLI COIIATI 
D' INClFi£I!ÌTi FILODBAMMATICI 



SeherM 

Clementina I Sai bene che nel porre 
Al sacro fonie il nome al neonato 
Utt Padre che non sia cautelato 

Gran rischio corre, 

Poicliè col nome confrontando Popre 

11 Mondo poi ne forma un epigramma, 
£ il maliuteso affé ilo della mamma 

Il tempo scuopre. 

In fatti un tal che a respirar si stracca 
Ereol si chiamerà, Sansone, Ar^rsnlet 
Altri Orazio sì noma, e scrive andante 

Cecco coli acca. 

Ma eontro al tuo, chi tua virtù comprende. 
Clemenza riscontrando a prima gìuoia, 
L' acuto strai d'Attico frizz<^ spunta 

£ non l'offende. 

Clemenza t' ispirò Y idea gentile 
D'unirti in scena a comici novelli. 
Dritto è ben dunque che ciascun t' appetti 

Grande 1 ed umile. 



A TOMMASO P 



Epistola 

Con la lettera francata 

Affinchè la mia miseria 
Non venisse aumeutala 
Di due crazie 

Le notizie ho ricevute. 
Mio carissimo Tommaso, 
Deii'affi'aiita tua salute ^ 
Rimessa a nuovo. 

I piccioni, il San Giovese, 

Le bislecche, e i beccaccìoi 
Di cui fertile è il paese ^ 
. A tuo^soiUevo 

II miracolo han prodotto 
Sullo spirilo intarlato 

£d bau réso d'uro' sol bollo 
'^lì dorjpo sano; 



Cosicché se per natura 
Io non fossi un buon credente 
Questo fallo a dirillura 
Mi fa cristiano. 
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Si si lunge dair immensa 

Parapiglia del gran mondo 
Solo ia villica dispensa 
É ruomo pio; 

Coir idea riconceDlrala 
Sulla tavola imbandita 
£d ia Dio che te Tba data 
MasUcbi e credit 

é 

Tanto più che in questo caso 
La politica tu segui 
Dell' Apostolo Tommaso 
Tao proiettore; 

Ma dovendo far le spese . . 
Nel mercato cittadino 
Noi del cedici del mese 
Figli cadetti. 

Noi coir ibrida natura 
Di miseria e signorìa 
Ci natriamo d'impostura 
E di d>adigli« 

Ed hai voglia d' esclamare 
Che ci vuol filosofia 
Quando arrivi a desinare 
£ mangi ritto ! 

Credi a me^ lo Stagirila 
£ i filosofi suoi pari 
Si leccavano le dita 

A fin di pranzo, 
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£d i Socrali moderai 
Banditori d'astinenza 

Scarabocchia DO i quinterni 
Col via di Broglio. 

Ma da banda il malumore 
E ritornisi al soggetto 
Da cui trassemi l'odore 
Della Cucina. 

Cosi dunqaè a quel eh' io àento 

Tu ti sei rigenerato ? 
Mangi bevi e sei contento 
Più d'un priore. 

E perchè non manchi niente 

Alla tua felicità 
Argomenti conveniente 

Riprender moglie ! 

Bravo Maso I cosi sia ; 
Io di cor prego il Signore 
Che t'aumenti l'allegria 
£ V appetito^ 

E sia fonte di contento 

Tulio ciò che a mano a mano 
Questo Santo Sacramento 
Seco conduce. 

E, per or basta così; 
Quando il di sarà vicino 
Che dovrai risponder si 

M'udrai ragliare; 
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Or parlando a mal ìq core 
. Degli affari di famiglia 
Di cui chiedi con calore 
Essere al giorno, 

• 

Cosa Tao! eh' io ti racconti 
Che tu già non sappia ? I grulli 

Che preleser fare i conti 
Prima deli' osle> 

£ che forman della troppa 
Quasi il grosso, son rinnasU 

Come quei die fan la zuppa 
Nel paniere 

Che ingozzando pane asciutto 
Ideandolo inzuppato 
Reslan poi col muso brutto 
£ col siugozzoj 

Infelici I a cui del mondo 

Nel gran libro spalancato 
Da principio fino in fondo 
È tulio buioi 

Fabbricanti di castelli 

Costruiti ct)l cemento 
Che lor cola dai cervelli 
Giù pel naso. 

Sonnacchiosi Geremia 

Fuor di tuono, condannati 
Sempre a star dell' osteria 
Sotto .la tavola, 
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Yolpacchiolti ricoperti 
Della pelle d'agueUloo, 
Con gli ocèhini semiaperti 
Che fao lo stupido 

£d air uopo, e alla occasione 
Dì salire uoo scalÌDo 
Ti si agguantano al groppone 
£ ti calpestano 

Ecco il putrido letame^ 
Con porhissime eccezioni, 
Di cui formasi il Marame 
Dei Sediciei 

A quei pochi riunito 
Che bau lo stollo intendimento 
Di levarsi l'appetito 

Con la ragione ; 

E col dritto e la ragione 
Tu ben sai cbe in tutto il Globo 
Sciupi il ranno ed il sapone 

£ liou lavi l'asino. 

Dunque Maso siamo intesi 
Vivi sano, e addio per ora 
Ci vedrem fra pochi mesi 

Se non si crepa j 

Tu preparali al gran passo 
\ogito c|ire al matrimonio « 
Ed intanto io torno a spasso 
Per la via Grande. 



L' APPRENDISTA 

• 



Sonetlo 



Dall' union del Risparmio tìV Avarizia 

D' eteroclita forma un ente uscìa. 

Lo allattò lo nutrì l' Infingardìa 

E il torni V Ozio d' ogni sua dovizia: 

Piacque tal creatura alla Malizia 
E fallo adulto gli additò una via, 
U Bisogno gli dlè per compagnia 
E per Angel Custode, V Ingiustizia. 

Essa ne fe' un presente alla Finanza 
E questa nominoUo ad Apprendista 
Con multa orma, e con punta sostanza: 

Ora Egli è là con una cera trista 

Privo di pane, e vuoto di speranza. 
Tantalo nuovo, a logorar la vista. 



IN REPLICA AD AMICO 

P£a GUABIGIONE 



Ode 



Amico I della mesta tua Camèna 
Compresi il daolo^ e vaiulai V amore: 
Raro è che provi il figlio del dolore 

\ita serena: 

In questa valle inospitale e ria 
In questo Caos putrido ed immondo 
Che forse volgarmente è detto mondo 

Per ironia 

Più che r umano ingegno s' assottiglia 
Nel decimar dei mali la caterva. 

Vie più aumenta Pandòra la conserva > 

£ il parapiglia: 

Piove Scienza a diluvio ! , emulatrice 
Arte si è resa del Divin Fattore, 
L' Uouìj non per queslo divenlò migliore 

Né più ielice ! 

Passioni^ affetti, con perenne moto 

Agìleraniio il cuore, e l inlellolto 
Finché ridolio il corpo al caUi letto 

ftltornt loto> 
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Felice è quei che generato al boseo 

Ha tulio r uman genere a parente, 
L'el piacer della vita ei rdra mente 

Sorbisce il tòsco. 

Se della vaga amabile 

£ leggiadrella Jole 
Tua prima cura, ed unica 
Prole della tua prole 

Le pupillelle tenere 
Luceguizzanti amore 
Morbo oscurò fierissimo 
Con subito rigore^ 

Fù vagabondo nuvolo 
D' atro vapor ripieno 
Che il sol vie più rifulgere 
Fe' splendide e sereno: 

Fu del ridente Aprile 
Volubile procella, 
Che monta» inonda» e passa 
E la natura abbella; 

£ come ferro a fuoco ognor s' affina 
Così la guancia scolorata e m:'sta 
Superata del male la tempesta 

Rilurnerà gioconda e porporina: 

Cui Dio concesse un'anima 
Temprata alla sventura 
Non può che troppo Intendere 
Far sua l'altrui sciagura: 



Scorgo nell'opra assidaa 
La pallida gaiezza 
£ la slrazianle, e tremula 
Ansia deir ioeertezza 

* 

Ed il furtivo piangere 
Nel colmo del dolore 
£ il duol che non ha laerime 
E che ti apem il core: 

Ma delle Suore Grazie e degli amori 
I voli udì la Diva di Ciléra 
E alla ana fida eon gentil- iitaniera 
Tolse le bende e ridoiid 1 cdlorL 

Esulta dunque, e i tralasciati studi 
Ove la volontà T età precorre, 
E dove già le ò dato di raccorre 

Si bei preludi^ 

Saggiamente riprenda, e in queir amore 

Educhi e pasca l'animo gentile, 
In queil' amor, che V uoqì rende simile 

ÀI Greatorb- 

E tu cui Dio concesse' un téntò bene 

Madre felice di si cara prole. 
Nel ricambialo amor della tua Jole 

Scorda le pene 

E del soave educalor pensiero' 
Che alaerenicnle informerà tua vita 
Largo compMBBso avrai» d^Uft infinita 

Luce del vero: 

Perocché resa dal tuo amor perfetta 
Grato desìo di sè destando ai cori 
Fatta sarà dai pat^^diettt amori 

Sposa diletta. 



ALL' AVVOCATO 

TOMMASO GHERARDI DEL TESTA 

SOPfiA IL SUO DRAMMA 
Ciurlavo III. 




Maso ! Se fra gli applàusi 
Che un" accalcata gente 
Al suo poeta comico 

Offre ricoooscente; 

Se in mezzo al dotto vorlice 
Di critici sagaci 
D' uoa Zanzara il sibilo 
Pur d'ascoltar ti piaci. 

Anche io Iribulo al merito 
Per quanto in me si puote> 
Offrir bramo e desidero 
Con liberali note ; 

E stccome ridicolo 

Saria, che d' Aristarco 
C(d mio cervello tenue 
Assumessi V incareo 

Cosi senza ch'io* sciyéchert 

Sentenze e paroloni. 
Non farò che ripetere 
. Quelle sparse opiaiool 
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Cbo in qaà • là raccogliere 

Potei con precisione, 
0 allaccata ad. uo penero 

• 0 ìd einia ad un lampione. 

Allorquando al crepuscolo 

Di vespcro sull' ora 
Soglio secondo il solilo. 
Di casa venir fìiora, 

Verbigrazia, un dialogo 
Udii fra due persone, 

Chs air aspello parevano 
Di varia condizione; 

£ mentre sul cqcuxzoIo 
D'un d'essi io. mi sederà, 
L'altro con tuono enfal^o 
in guisa lai diceva . 

« Io non sono un fflospfo, 
€ Ma sò, che quel óustavo* 

« È il Rè del galaiiUioiììitìi 
« Un uomo proprio bravo, 

« £ mi pare impossibile 
c Che r abbiano ammazzato; 
« Ma voi dite che è storico I 
« Sarà^ uoa fu peccalo I 

• S quei versi bellissknl ? 

« Mi fero un cerio effetto, 
« Che non trovava li bandolo 
• Memmeu d' andare a lelk>. 
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Insomma, è un bravo giovloe 
€ Per me, queslo avvocato, 
c E voi Doltor carissimo 
€ G<m me, acivpate il finto: 

— SI sì dite benissimo, 
« £ un ttomo di talento., 
t E SOR 8ù tal propcisito 
c DA vostro- MntioieQto: 

Vedo che sà comprendere 
« Qual sia la su4 missione, 
« Che &à tratiare, e svelerò 
c Ogni amena passione, 

Cbe è franco nel dialogp, 
« Nella lingua correll^f, 
€ Plinto, chiaro, spontaneo 
« In ogni suo concetto; 

£ in questo suo drammatico 
c Primiero esperimento 
« Ove alternato è il, comico 
t Al tragico andamento 

Forse ideando imprimere 
€ Nelle evirate menti 
c D'un abbiosciato popolo 
c nù mascU sentimenti, 

Henlr' ei percorre celere 
c Le varie vie del bello 
c Con tratti inimitabili 
€ Di dassieo pennello 



1 Hon scoirgi il ptralilico 
€ ScrifUolre oltìramootaiio 
€ Star col pugnale il toAhUo 

« 0 le campaDe in mano 

€ ProBto se del terribile 
c Sefite ideinar ta veoa 

< A ienrdtaair V aflU|»ode 

« Per subbissar la scena 

f Non odi deUe vergini 
« Fra i evpi genetei 

< i aoMU elegiaci 

« Scic^Ui piagnistei 

c Dei tanti neaproseliti 
€ Del doUe Villor Ugo 
f Cte con gran carne in pentola 

c Non tiran punto sugo; 

« Pelò se il Vale eomlee 

< Onor dell' età Hoalni 

• V ingegno ad ambo I generi 

c Versatile dimostra 

' « Peithè mai non ispinièi 
t Sull'opre fMperHare 
€ D' Italia, cosi ftrtfle 
c Dì glorie e di sventare? 

€ Ha la risposta al monito 
« Scende cosi di ghiaccio 
t Che la parola troncami 
€ Quindi r ammiro e taccio,. 



1 



c Sì disse r allro, e meliere 
Volle il cappello in lesta. 
Onde io senza preamboli 
A scappar via lui lesta. 

£ per un foro solito 
Tra la finestra e il muro 
Entrai dentro al cubicolo ' 

D' UQ uom di saugue puro; 

Or odi, se vuoi ridere. 
Odi il ragionamento 
Che in letto un alto erilito 

Faceva a Jume spei^o: . > 

€ ICò nò, non è possibile ' 
i Voglio sentir da me; 

« Il giornalismo esagera 
« Da credergli non v' è. 

c Un uom che fuor del semplice 
c Ricittto di famiglia 
• Finora al genio comico 
« jNoa seppe dar la briglia 

« Non può» non può in ua allimo 
« Cangiar genere e -stile» 
c E correre il drammatico 

« Con animo virile. 

« È ver che d' Asti il tragito 
« .Si mise a studiar tardi, 
« £ poi fiss^, qual aqu'da 
« Rei sol, gli, ardenti sguf^rBi, 
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« Ha qai noo Marno io leraàiiu 
» E il paragon noo stà» 
» Pokhè quegli era «itt nobile 

» E questi, è uu avvocà. . . . 

£ gli maocò la sillaba 
A terminar l'ollraggib, 
ChMo caddi a perpendicolo 
Di cima al cortioaggio 

£ lo pinzai sul vertice 
In guisa tal del oaso> 
Che a gir sotto la coltrice 

Lo feci persuaso. 

Or^ tutto ciò che esplicito / 
Tu senti in questo scherzo, 
È quello che si Tentila 

Sul tuo Guslavo Terzo, 

Ed io che sempre tenera , 
Per te fui d' an\islà. 
Ho voluto ridirtelo 
Con tutta lealtà. 

So ben, che qualche invido 
Della franchezza nm. 
Dirà che in buona logica 

È questo un far la spia; 

Ma a te che sai discc^rnere 
Con acutezza nura. 
Lascio la scelta libera 

- « 

Fra loro e la zanzara. . 



PER iSQUISlTÀ RIUNIONE 

PI qOMKJGATl AMICI 



Brindtol 

9 

0 sia yirlude, o caso. 
Io leggiero mi sento 
Or nel poggiare ai gioghi del Paroaso 
Più assai di pria; 
Ud lusinghiero accento 
Io Cielo, ni Terra, in Mar parmi che sia, 

E sì graia armonìa. 
Alila volta seulila, 

M' inebria, e mi richiama a nuoya vita. 

Or dunque pria che il fuoco 
In me tutto s" estingua, • 
£ pria che il canto mio divenga fioco 
Colgasi il destro 
E sciolgasi hi lingua 
Libera si eome le detta V estroj^ 
Che se il capestro 
Finor morse e solTrio, 
Or si solleva e ne ringrazia Iddio. 

l>i così gaia unione 
Di Simposio 8» eletto 
Canti gioconda questa mia canzone; 
£ coi povero stile 
Ma con sereno aspetto. 
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S'inoltri più qaanl'ella può geatile; 
Uè Yoi tenerla a vite 

Vogliale, se dì core 

Donne cortesi, vi coosMva ^n fiore 

Ed a te prima àMèi 
Che nel genia! eonirito 

Le parli assumi delia Dea Gbèle 

Offro ià Giglio odorose!, 

E a tenerlo t' invito 

Degli indiscreti al fiuta o^ftort «sceco 

Meno allo sposo 

Che indiscreto giammai 

Se tenta di odorar, tu ebiamerai. 

Ed a te mia Cretina 
Che ogni cura ed amore 
Concenlri nella vaga nipotinai. 
Onde mai sempre alFeria 
Ti tenga un forte odore, 
E della fede coniugale incerta 
Tu faccia esperla. 
Slimo sia conveniente 
Del fragrante Garofano U presente. 

A te poseia Carìoiia 

Che del Marito ai nervi 

Paziente opponi, ed amorosa lottAi, 

A far che Tamonìa 

Coniugai si conservi 

Ifè intempestivo olezzo cagioa alai 

In lui^ d'ipocondria; 

Ricca di bei colori 

La Camelia darò priva di odorL 
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La Rosa sullo stelo 
A te cbe col tuo fuoco 
Anticipasti folta brina al pelo 

Del tuo caro io presento ; 

Onde io qualunque loco 

E in ogni tempo, siali d' ornameaio ; 

£ del mio complimeDto ' 

Sagace Vitlorina 

Prendi la rosa e lascia star la spina. 

£ tu pure Enrichetla • 
Dalla Idusa bislacca 
Volenterosa un regaietto accetta; 
Questi sia un mazKoUuo * 
Della ferace bacca 
Del Giranio prolifico, e del fino 
Odor del Gelsomino; 
Esso augurio ti dà 
Di prossima malerna voluttà, * 

A te dolce J/eià . • > • 

Cbe un solo sogno aveslt ' 

Sì nel gioir, che nelle avversità, 
E che lungi 0 presente 

10 fossi, ognor molesti 

. Fantasmi ti passar per Teghi Inéiite 
Sarà dono eccellente • • 
Per discacciar tai sogni 

11 darli setle> o otto . « • • Catalogni 

r » ' 

Infin BaffaeUa a te 
Vorrei donare un fiore « * • 

Ma cerco invano, questo fior dov'è; 
Nè in serra, né in giardino 
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Trovo pianta migliore' 

Del vergineo tuo vago porporioo, 

E del candor divino 

Della tua pubertà 

Fior più genlil di quanti fiori v' ha. 

Ifoi poi turba sbiadita 

Di mariti arci usati. 

In cui l'età di cogliere è iìaila 

Freschi fiorii che appena 

Sieno sul suol sbocciati^ 

Consolle mei del male a pancia piena 

A pranzo, e a cena, ' . 

0 al più per devozione , . 

Sfoglìam dei fiori per la prooessiona 

Ala se del sangue amore 
Il meglio si è lanri)ilo. 

Bacco vi temprerà novel calore; 
E in questo, aniici^- accesi ^ w 
Cedete al dolce invito^ ; • 
£ propinate agl'ospiti eortesfj 
Hon per stagioni e mesi 
Ma per la vita intiera ■ • ; . . 
Gioie e felicità d' ogni maaiera* * 



EPITALÀMIO 



Amico ! cos' è mai quello eh' io sento 
Vociferar per tuUa la città? 
È ver che deU' stremo Sacramento 
Ti pullula nel cuor la voluttà? 

Come I tu che vivei lieto e contento 
la barba alla coDgiuota umanità 
Or rinneghi Pantera, e in un mo&Hnbi 
rinfili a rango dir pÉterniiàt 

È ver che la coscenza amnnorvidita 
Vuol che d'ogni marito tuo diente 
Tu saldi a «guai moMla la partiiat 

Io così sento dir pubblicamente. 
Ed or capisco perchè si gradita 
È cotal nuovità da tanta gente. 



Ai versi miei, e questi farabutti 
Se tu mi ascolti^ resteranno tutti 

A denti asciutti. 



Ma tu porgi la mente 




Se adesso io f auguro 
Vita giooowia^ 
01 gioml tkafiH 
Sèvpve fccoòdH 

Bada I non credere 
Che sieii mie voglie 

ogBi Domenica 
Ta prenda soglie 

Dio te ne liberi ì 
Io sol va dire 
Ohe sia' contimio 
R tao gioire* 

Al 5anco amabile 
Della tua sposa 
Bep te eoi docile 
Buona: aoMreaa ; 

Vo' dir dimentica 
I ieiBpi andati 
QuaDdo fra^ m nuvolo 
Atqcapetlniti^ 

Con piglio libero 
D' impertinenza 
Tenevi calledira 
Di BMMIcenca , 

Ed iraperlerrilo, « 
Sai Taccuino 
Segnavi ì nAariiri 
Di Sm Merlino, 
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0 con Tivissiiiii 

Modi piccanti 
Ai gran catalogo 
Dei NegoslaAli 

TcMievi lepida 

Trasformazione 
Sagace Proteo 
' . Del CalambvpBe; 

Yo' dir, che. snetlere 

Devi tai cose 
, E di papaveri 
Cinlq, e di rose • 

Mandato. «1 dtarob 

Tutto il passato 
E il nome celebre 
' Dà aeapestrato 

Tutto esser dedito 

Alla consorte, 
, ' £ agli aUri ninnoli 
Serrar le porte; 

Nè ti lusinghino 
Le tentazioni 
•.Delle platoniebe 
. Tue. rdazìoiii 

Perdi' ora in anlraa 

E in corpo sei 
• . 0 mio carissimo 
. Tutto di lei> 
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Uè fiuoi , die a scapit 

Della cervice 
Con altre credere 
D' esser felice; 

Se qmsto metodo 

Tu seguirai 
Di felicissimi 
Trascorrerai, 

E quelli ch'ebbero • 
La voglia impura 
Di farti crescere 

. Nella statura 

Grattaìr dovrannosi 
La testa uggiosa 
Se non si grattane 
Qaakh' altra cosa. 



I 



LE FRITTELLE 

DI S. aiUSEPPE 



Cosa mai le frittelle han che fare 
Con la festa del Pio San Giuseppe? 
Mentre ei visae^. ogoua sa che egli seppe 
Sol la aega e tal piniiat mkiprare ; 

Ognun sa, che tra casa e bottega 
Trascorreva l' intiera gioraata^ 
E faceva una vita beata 
Alteruaodft la piaMa «Ut sega. 

E nemmeno la festa per giuoco 
Dopo fatta sua pia divoziune 
Si rileva che avesse passione 
A scrulare i mbteri del cuoco; 

E nei viaggi eh' ei fece in Egitto 
Dagli sbirri d'Erode inseguilo. 
Pria di lutto perdè T appetito 
Rè si sa che mangiasse mai fritto 

Per cui poscia il cristiano fedele 
A un tal piatto facendo il devoto. 
Si legasse a quel santo, con voto 
Di frittelle di riso e dt mele: 
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Ma qualunque si foccia giudìzio 
Di nostr' opre da un' alma rubella, 

Noi, dall' ara cangiata in padella. 
Di frillelie foruiaui saciiiìzio! 

£ si lasci pur perdere il fiato 
AI bigotto di doppia coscenza. 
Che ai iniuchionì ragliando asllueuza 
Ogni fede ripone in mercato; 

Sono aceetti quei voli al Signore 
Che si parton da un labbro sincero/ 

Ogni forma ridiicesi a zero, 
£ la fede risiede nel core. 

Dunque^ un viva s'innalzi alle stelle, 
San Giuseppe raccolga in Osanna, 

E ci spinga n^l luogo di Manna 
Un diluvio di sante frittelle. 



CONTRO UxN GIORNALE 

SEDICENTE RELIGIOSO 



Tirata 



Tra uoa pocaggine 
Di stampa infame 
Tendente a reggere 
Quel poco sciame 
Di Chiericame 
RivoltolaDlesi 
Nel s^udlciume 

Vince lo stomaco 
D' ogni crisLiaoo 
Sporco un ridicolo 
Foglio profano^ 

Or che s'avvede 
La scure mistica 
Spaccarli il piede; 

E bocia e i^braìta: 

« La Religione 

c Tentasi abbattere 

« Da una Fazione 

« Disgutozagliata 

€ Iniqua reproba 

< Scomunicata 
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E Rege e popolo 
Minislro rei 
Noma, e l>aUeaiina 
Per farisei, 
£ il Santo Ugno 
Di coccodrìllico 
Pianto fa seguo ! 

Nò DÒ voridiiMi 

Non è tua voce r 
Chi tenta abbattere 
Cristo e la croce 
Tra voi si pasce 
0 prodi martiri 
Delle ganasce ! 

Purché il gran mestola 
Vi resti in mane 
Dareste al Tartara 

Al Mossuinnano 
Cotta e Piviale 
0 Pescivendoli 
,^ Del Quirinale ! 



Purché del Secolo 
Stia sù il trinchetto 
D' ostia e di calice 
Fareste getto ! 
Di Re la voce 
Tuoni, e disperdasi 
(ilristo e la croce. 
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Se il Trono peocola 

Facciam man bassa^ 
. L' aliar precipiti 
Resti la cassa 
Per le Prebende 
Che ne fornivano 
Piauzi e mereude, 

É questo il canchero 
Che il cor vi rode 

0 birrocherici 
Del De Merode, 
Per voi si tenia 
Tornare al Golgota 
L'Ostia ineraeata 



Ma r Evangelica 
Fiamma divina 
Che appura ogni anima 
Che a lei si affiua 
Già vi scoprio 
0 falsi apostoli 
Dell'Uomo Dio 

Che più s'arrangola 
Più s^ arrabatla 
Nel darla a bavere 
La turba matta, 
Più nella Fede 

uom si corrobora 
£ adora e crede! 
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Oh! Frà Girolamo 
Savonarola ! 
La lua falidica 
Santa parola 
Ud di schernita. 
Ecco riprendere 
Novella vita. 

Ifon più fanatico 
Cieco istramento 

Si giunta il popolo 
Col Sacramento 
*Al Gran Giudizio I 
0 rei superstiti 
Del Santo Ufizio. 



Iddio vi giudica I 
E al Sacro cenno 
Il Yostro demone 

Vi toglie il seuQO, 
E r ira santa 
Del Rege Despota 
Lo scettro schianta. 
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